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Legislatura 16a - 2a Commissione permanente - Resoconto sommario n. 335 del 27/07/2012 

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante riforma degli ordinamenti 

professionali (n. 488) 

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 

23 agosto 1988, n. 400 e dell'articolo 3, comma S, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Seguito e conclusione 

dell'esame. Parere favorevole con condizioni) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta dellO luglio scorso. 

Il relatore GALPERTI(PD), anche a nome del correlatore, illustra una proposta di parere favorevole 

con condizioni. 

Il senatore BENEDETTI VALENTINI (PdL) pur esprimendo apprezzamento per il contenuto 

complessivo della proposta di parere, ritiene necessario formulare talune precisazione e 

considerazioni nel merito della proposta. 

In particolare con riguardo al rilievo relativo all'articolo 3 ritiene che sia necessario più che 

formulare una richiesta di chiarimento fornire una esplicita indicazione in proposito. 

Svolge quindi considerazioni sulla questione concernente le incompatibilità del tirocinio con le 

attività di impiego pubblico e privato. In particolare egli ritiene che l'espletamento di una pratica 

professionale e seria e non meramente certificativi mal si concili con l'espletamento da parte del 

tirocinante di altre attività lavorative siano essi private o pubbliche. Per sopperire alle eventuali 

difficoltà di carattere finanziario gravanti su coloro che svolgono la pratica, ritiene preferibile 

ipotizzare un sistema di incentivi e misure agevolative. 

Dopo aver svolto talune considerazioni critiche sulla facoltà riconosciuta anche ai sindacati di 

categoria di organizzare attività di aggiornamento, ai sensi del comma 3 del comma 7, si sofferma 

sulla considerazione concernente l'articolo 8. In proposito, reiterando le considerazioni già svolte 

sull'incompatibilità con il tirocinio, osserva come sia difficile individuare le attività suscettibili di 

pregiudicare l'autonomia e l'indipendenza di giudizio del professionista. 

Per tale ragione sarebbe opportuno un ripensamento complessivo del regime delle incompatibilità 

con l'esercizio della professione. Relativamente all'articolo 9 condivide il rilievo formulato circa 

l'esigenza di assicurare una maggiore terzi età nell'esercizio del potere disciplinare. Per quanto 

concerne l'osservazione relativa alla estensione anche alle società di professionisti dell'applicazione 

delle norme in materia disciplinare previste per coloro che esercitano la professione in forma 

individuale, ritiene che tale estensione debba essere prevista come obbligatoria e non come 

meramente opportuna. 




Conclude esprime forte contrarietà, per le ragioni già citate, alla possibilità riconosciuta ai laureandi 
di anticipare agli ultimi 6 mesi del corso di studi "inizio dell'attività di tirocinio. 
II senatore CENTARO (CN:GS-SI-PID-IB-FI) non condivide le considerazioni testè formulate dal 
senatore Benedetti Valentini. In particolare relativamente all'articolo 3 ritiene che in questa sede 
non competa alla Commissione fornire una indicazione esplicita sull'interpretazione da dare alla 
norma in questione. Non condivide poi in particolare tutte le argomentazioni in materia di 
incompatibilità dell'attività lavorativa con il tirocinio o con l'espletamento della professione. Più nel 
dettaglio per quanto riguarda la pratica ritiene che il suo espletamento non pregiudichi di per la 
possibilità di svolgere anche un'ulteriore attività lavorativa. Difficilmente configurabile sarebbe poi 
la previsione di incentivazioni o misure agevolative. Analoghe considerazioni devono valere con 
riguardo all'articolo 8 il quale mira a salvaguardare la libertà di iniziativa individuale del 
professionista che può ben svolgere attività non strettamente ricollegate a quella professione 
laddove con essa non si pongano in contrasto. In relazione alla facoltà riconosciuta ai sindacati di 
categoria di gestire od organizzare l'attività di formazione e aggiornamento non condivide le 
argomentazioni che dovrebbero indurre a vietarla, tutt'al più di può valutare l'opportunità di 
limitare tale facoltà ai soli sindacati maggiormente rappresentativi. 
La senatrice DELLA MONICA (PO) condivide pienamente i rilievi formulati dal senatore Centaro. Per 
quanto concerne la facoltà di poter svolgere l'attività di tirocinio nell'ultimo semestre di corso di 
laurea ritiene che tale misura debba essere positivamente giudicata in quanto si pone in linea con 
l'idea di garantire un ruolo abilitante al lavoro di corsi di studi universitari. 
La senatrice ALLEGRINI (PdL) svolge dapprima considerazioni sulle difficoltà e le problematica 
connesse alle professioni cosiddette non regolamentate ed in particolare alla difficoltà di attribuire 
riconoscimento alle associazioni tra tali professionisti. Per quanto concerne il regime delle 
incompatibilità del tirocinio con le attività lavorative dubita che l'espletamento di una pratica seria 
ed effettiva possa realizzarsi anche quando il tirocinante svolge in contemporanea attività 
lavorative. 
II senatore MUGNAI (PdL) esprime apprezzamento per il lavoro complessivo svolto dai relatori. Si 
sofferma quindi sulla questione concernente "incompatibilità del tirocinio con l'attività lavorativa 
condividendo talune delle riserve formulate dal senatore Benedetti Valentini. A ben vedere infatti se 
si vuole effettivamente garantire una pratica rispondente a criteri di conformità a canoni 
deontologici e professionali questa non può che richiedere un impegno serio e assorbente, 
difficilmente compatibile con lo svolgimento di ulteriori attività. Analoghe considerazioni devono 
essere formulate anche con riguardo alla possibilità di anticipare all'ultimo semestre del corso di 
studi universitari l'inizio del praticantato. Svolge quindi talune considerazioni sul coinvolgimento 
delle organizzazioni sindacali nella gestione ed organizzazione dei corsi di formazione professionale. 
Il senatore CALIENDO (PdL) ritiene che questa sede si stanno reiterando errori già commessi in 
sede di esame del disegno di riforma della professione forense, in particolare prevedendo 
l'incompatibilità dell'attività di tirocinio con l'impiego pubblico. 
Si domanda se sia davvero opportuno contrastare la possibilità per i praticanti di anticipare l'inizio 
della pratica all'ultimo semestre di corso universitario, soprattutto se si considera lo stato dei fatti, 
che mostra come in moltissimi casi i praticanti siano impiegati per lo osvolgimento di attività a volte 
del tutto estranee a quelle professionali. Tutte le considerazioni critiche formulate con riguardo 
all'incimpatibilità dovrebbero essere a suo parere riviste in ragione del più generale cambiamento 
dell'attività di formazione professionale, che mostra l'accesso indiscriminato a tutte le facoltà per 
tutti i titoli di studio di scuola media superiore. 

I Il relatore GALPERTI (PO) riformula la proposta di parere accogliendo alcune delle considerazioni 
emerse nel dibattito. 
La proposta di parere favorevole con condizioni da ultimo illustrata è quindi, previa verifica del 
prescritto numero legale, posta ai voti ed approvata. I 

l La seduta termina alle ore 10. 
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supposti per la soppressione degli uffici 
giudiziari di Cesena. Invita quindi il Go­
verno a riconsiderare tale decisione. 

Fulvio FOLLEGOT, presidente, rinvia il 
seguito dell'esame ad altra seduta. 

Schema di decreto del Presidente deUa Repubblid 


concernente il regolamento recante riforma ~gli 


ordinamenti professionali. f­


Atto n. 488. 


(Seguito dell'esame e conclusione). 

La Commissione prosegue l'esame dello 
schema di decreto, rinviato l'Il luglio 
2012. 

Fulvio FOLLEGOT, presidellte, avverte 
che i relatori, onorevoli Siliquini e Cassi­
nelli, hanno presentato una proposta di 
parere (vedi allegato l) e che gli onorevoli 
Di Pietro e Palomba, a nome del gruppo 
IdV, hanno presentato una proposta alter­
nativa di parere (vedi allegato 2). 

Maria Grazia SILIQUINI (PT), re/atore, 
illustra la proposta di parere che è stata 
da lei formulata insieme all'onorevole Cas­
sinelli tenendo conto anche delle audizioni 
svoltesi, dalle quali è emersa una posizione 
fortemente critica dei rappresentanti degli 
ordini professionali bei confronti del testo 
in esame, che in più di un punto appare 
accedere la delega o, nel caso in cui ciò 
non avvenga, essere il frutto di scelte 
sbagliate che non tengono conto delle reali 
esigenze dei professionisti e dei rispettivi 
ordini. Richiama a tale proposito il parere 
del Consiglio di Stato, che individua una 
serie di questioni che devono trovare so­
luzione. A titolo esemplificativo della 
scarsa attenzione nei confronti dei profes­
sionisti, ed in particolare dei più giovani, 
richiama l'articolo 5 che non prevede 
alcuna applicazione differita della norma 
che impone l'obbligo immediato dei pro­
fessionisti di assicurarsi. Ritiene che que­
sta disposizione possa determinare gravi 
danni economici per i professionisti più 
giovani che vedono accrescere le loro spese 

a fronte di guadagni spesso modesti. Le 
stesse disposizioni sul tirocinio sono a suo 
parere dannose per i giovani. 

Mario CAVALLARO (PD) pur apprez­
zando lo sforzo dei relatori che hanno 
cercato di enucleare tutti gli aspetti critici 
del provvedimento, dichiara che non potrà 
votare a favore della proposta di parere, in 
quanto ritiene opportuno formulare alcuni 
rilievi critici senza che ciò debba compor­
tare un giudizio totalmente contrario sul 
testo. Del tutto errata è il richiamo nella 
proposta di parere alle singole professioni, 
così come peraltro viene fatto anche nello 
stesso schema di regolamento. 

In via generale osserva che il dato 
normativo primario da cui si è partiti 
appare ancora insufficientemente coordi­
nato e sistematico, per cui è prioritaria­
mente necessario richiamare l'opportunità 
di un intervento normativo-quadro real­
mente unitario a cui poi far riferimento 
incontrovertibile al fine di esercitare la 
potestà di attuazione mediante delegifica­
zione da parte del Governo, secondo lo 
schema di affidare alle stesse organizza­
zioni professionali la potestà statutaria e 
regolamentare e di affidare al governo 
poteri di indirizzo e controllo, nel quadro 
di una visione ispirata ai principi di com­
petizione e di concorrenza anche nei ser­
vizi professionali e di rispetto del principio 
costituzionale sancito dall'articolo 33 Costo 
di richiedere il possesso di speciali requi­
siti e di forme organizzative proprie nel 
caso di necessità dovute alla specifica 
qualità professionale e contraddistinte da 
asimmetrie informative e cognitive. 

Si sofferma quindi sulle diverse que­
stioni toccate dalla proposta di parere 
evidenziando come in alcuni casi siano 
eccessivamente apodittiche nel formulare 
un giudizio negativo sul testo del governo 
ed altre del tutto infondate. Preannuncia 
la presentazione di una proposta alterna­
tiva di parere qualora il relatore non 
dovesse accogliere le osservazioni da lui 
formulate sulla proposta di parere la 
stessa non si trasformi in un parere fa­
vorevole, sia pure sottoposto a condizioni. 
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Angela NAPOLI (FLpTP) concorda con 
l'onorevole Cavallaro sull'esigenza di tra­
sformare uno sterile parere contrario in 
un propositivo parere favorevole con con­
dizioni. Inoltre non ritiene assolutamente 
opportuno mantenere una posizione di 
conflittuale chiusura nei confronti del Go­
verno. 

Il sottosef:,'Tetario Antonino GULLO as­
sicura che il Gove.'no prenderà comunque 
atto di tutte le osservazioni e condizioni 
che dovessero essere espresse sul testo, 
valutando di accoglierle in tutte le ipotesi 
che si dimostrassero migliorative del testo. 
La massima attenzione verrà naturalmente 
prestata anche nei confronti del parere del 
Consiglio di Stato. 

Maria Grazia SILIQUINI (PT), relatore, 
replica all'onorevole Cavallaro rappresen­
tando la propria contrarietà a modificare 
la proposta di parere. 

l 

Donatella FERRANTI (PD), parlando a 
nome del suo gruppo, dichiara che non 
voterà a favore della proposta di parere 
qualora la stessa non dovesse essere mo­
dificata tanto nella premessa che nel di­
spositivo. Rileva inoltre che solo nell'im­
minenza della votazione i relatori hanno 
ritenuto di dover presentare una proposta 

l 
1 di parere che, invece, avrebbe richiesto 

maggior approfondimento. Chiede quindi 
alla Presidenza una breve sospensione dei 
lavori al fine di consentire tanto alla 
relatrice che agli altri deputati di presen- . 
tare ulteriori proposte di parere ovvero di 

I trovare un accordo su una proposta con­
divisa. 

l Fulvio FOLLEGOT, presidente, pren­
dendo atto del dibattito e della richiesta 

I 
dell'onorevole Ferranti, sospende la seduta 
fino alle ore 14.30 

l La seduta, sospesa alle 13, è ripresa alle 

l 14.30. 

l 

l 
Fulvio FOLLEGOT, presidente, avverte 

che l'onorevole Cavallaro ha presentato 

una proposta alternativa di parere (vedi 
allegato 3). 

Mario CAVALLARO (PD) dichiara che è 
disposto a ritirare la propria proposta 
alternativa qualora sia fatta propria dai 
relatori. 

Maria Grazia SILIQUINI (PT), relatore, 
prendendo atto di quanto emerso nel di­
battito e sottolineata la necessità che il 
Parlamento assuma una posizione unitaria 
in materia di professioni, dichiara di es­
sere disposta a recepire integralmente la 
proposta alternativa dell'onorevole Caval­
laro, per quanto ribadisca la fondatezza 
della proposta di parere già presentata. 
Tuttavia, non può rinunciare alle parti di 
proposte di parere inerenti alle singoli 
professioni, ritenendo che in esse siano 
formulati rilievi di estrema rilevanza. Pre­
senta quindi, anche a nome del correlatore 
onorevole Cassinelli, una nuova proposta 
di parere che riproduce integralmente la 
proposta alternativa dell'onorevole Caval­
laro e le parti della sua precedente pro­
posta di parere relative alle singole pro­
fessioni (vedi allegato 4). 

Mario CAVALLARO (PD) dichiara di 
apprezzare lo sforzo fatto dalla relatrice 
in vista di un voto unanime sulla proposta 
di parere, tuttavia dichiara di non condi­
videre la parte relativa alle singole pro­
fessioni. Per tale ragione ritira la sua 
proposta alternativa di parere e chiede che 
la nuova proposta di parere dei relatori sia 
votata per parti separate votando separa­
tamente i capoversi da a) a g) da quelli da 
h) a m). 

Fulvio FOLLEGOT, presidente, acco­
gliendo la richiesta dell'onorevole Caval­
laro pone in votazione prima i capoversi 
da a) a g) e successivamente i capoversi da 
h) a m), ciascuno insieme alla parte del 
dispositivo connessa. 

La Commissione approva i capoversi da 
a) a g) e la parte del dispositivo connessa 
a tali capoversi. 

Mario CAVALLARO (PD) dichiara a 
nome del suo gruppo di astenersi in me-

I 
I 
t 
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rito alla votazione dei capoversi da h) a m) 
relativi alle singole professioni. 

La Commissione approva i capoversi da 
h) a m) e la parte del dispositivo connessa 
a tali capoversi. 

Fulvio FOLLEGOT, presidente, avverte 
che a seguito dell'approvazione della 
nuova proposta di parere dei relatori non 
verrà messa in votazione la proposta al­
ternativa presentata dall'onorevole Di Pie­
tro. 

La seduta termina alle 14.50. 

INTERROGAZIONI 

Giovedì 26 luglio 2012. - Presidenza del 
presidente Giulia BONGIORNO. Inter­
viene il sottosegretario di Stato per la 
giustizia Antonino Gullo. 

La seduta comincia alle 14.50. 

5-06727 Bernardini: Sul tentativo di suicidio di un 

detenuto presso il carcere di Porto Azzurro. 

Il sottosegretario Antonino GULLO ri­
sponde all'interrogazione in titolo nei ter­
mini riportati in allegato (vedi allegato 5). j 

J 
J 
l 	 Rita BERNARDINI (PD), replicando, si 

l 
:1 

dichiara insoddisfatta della risposta. Ri­
tiene inoltre che il Governo non possa 
seriamente affermare di « agevolare» i 

l detenuti per quanto concerne la cosiddetta 
1 

« territorializzazione» della pena, atteso 

I 
l 
l 

che vi sono almeno 22.000 detenuti lontani 
dalle famiglie a causa dei continui sf01la­
menti dalle carceri maggiormente sovraf­
follate. Rileva che non vi è una risposta sul 
tema del supporto psicologico, sostanzial­
mente azzerato dai tagli di spesa, con 
evidenti conseguenze sul numero di suicidi 
e di atti auto lesivi. Quanto alla questione 

t1 	 dell'assistenza medico-psichiatrica, rileva 
che il trasferimento delle funzioni al Ser­
vizio sanitario nazionale non esime l'am­
ministrazione penitenziaria e il Ministero 

1 
l 
I 

dal dovere di chiedere un'assistenza ade­
guata per i detenuti che ne abbiano biso­
gno. 

5-06784 Bernardini: Sul suicidio di un detenuto in 

stato di custodia cautelare nell'ospedale Villa Scassi 

di Sampierdarena. 

Il sottosegretario Antonino GULLO ri­
sponde all'interrogazione in titolo nei ter­
mini riportati in allegato (vedi allegato 6). 

Rita BERNARDINI (PD), replicando, 
prende atto della risposta del Governo, 
rilevando come evidentemente la forma di 
piantonamento dél detenuto disposta dal 
magistrato fosse troppo blanda ed inade­
guata. 

5-06785 Bernardini: Sulle disfunzioni e carenze degli 

istituti penitenziari e sulle strutture carcerarie non 

utilizzate in Puglia. 

Il sottosegretario Antonino GULLO ri­
sponde all'interrogazione in titolo nei ter­
mini riportati in allegato (vedi allegato 7). 

Rita BERNARDINI (PD), replicando, si 
dichiara insoddisfatta della risposta, nella 
quale il Ministero si ostina a fare riferi ­
mento alla «capienza tollerabile», con­
cetto questo che non esiste nella legge e, in 
particolare, nell'ordinamento penitenzia­
rio. Per quanto concerne la questione 
dell'assenza di acqua calda e di riscalda­
mento, rileva come il Governo ammetta di 
avere realizzato risparmi proprio lesi­
nando le spese su questi essenziali servizi. 
Quanto ai casi di scabbia, sottolinea come 
sia irrilevante se la fonte dell'infezione 
venga dall'esterno del carcere: ciò che 
conta è che non si diffonda nel carcere, il 
che appare piuttosto difficile se mancano 
gli strumenti igienicì basilari. 

Giulia BONGIORNO, presidente, di­
chiara concluso lo svolgimento delle in­
terrogazioni all'ordine del giorno. 

La seduta termina alle 15. 

.~ 

I 
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codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevel1zio/1e, nonché nuove disposizioni 1I1 

materia di documentazione alltimafia. 
Atto n. 483. 

SEDE REFERENTE 

Delega al Governo in materia di depel1a­
lizzaziolle, pene detentive nOl1 carcerarie, 
sospensione del procedimento per messa 
alla prova e nei confronti degli irreperibili. 
C. 5019 Governo, C. 879 PecoreIla, C. 4824 
Ferranti, C. 92 Stucchi, C. 2641 Bernardini, 
C. 3291 ter Governo, C. 2798 Bernardini e 
C. 3009 Vitali. 

AWERTENZA 

I seguenti punti all'ordine 
non sono stati trattati: 

ATTI DEL GOVERNO 

Schema di decreto legislativo recante nuova 

distribuzione sul territorIo degli uffìci del 

giudice di pace. 

Atto n. 455. 


Schema di decreto legislativo recante dispo­

del giorno 

sizioni integrative e correttive 
legislativo 6 settembre 2011, 11. 

j 

l
! 
l 

I 
t 

f 
l 
I 
! 

i 

I 
I 

I 
i 

I 

al decreto 
159, recante 
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ALLEGATO 

Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente 
il regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali. 

Atto n. 488. 

PROPOSTA DI PARERE DEI RELATORI, 

ONOREVOLI CASSINELLI E SILIQUINI 


La Commissione Giustizia, 

esaminato lo schema di decreto del 
Presidente della Repubblica concernente il 
regolamento recante riforma degli ordina­
menti professionali; 

considerati i principi di delegifica­
zione di cui all'articolo 3, comma 5, del 
decreto-legge n. 138 del 2011, convertito 
con modificazioni dalla legge n. 148 del 
2011. e successive modificazioni, nonché 
gli ulteriori parametri di legittimità rica­
vabili dalla legislazione interna e dalla 
normativa dell'Unione Europea; 

condiviso il parere espresso dal Con­
siglio di Stato il lO luglio 2012 sullo 
schema di regolamento, richiamando i ri ­
lievi critici in esso espressi; 

rilevato che dall'indagine conosCitiva 
svolta è emersa una forte contrarietà allo 
schema di regolamento da parte di rap­
presentanti degli ordini professionali, i 
quali hanno evidenziato diverse disposi­
zioni non conformi ai principi di delega­
zione; 

l rilevato in particolare che: 

l'articolo l, comma 1, lettera a) 

I 
ì annovera nella definizione di ({ professione 

regolamentata" anche le attività esercitate 
dagli iscritti in « albi, registri ed elenchi 

l 
j tenuti da amministrazioni o enti pub­

blici »; incidendo attraverso tale disposi­
zione sulla disciplina di attività diverse da 
quelle organizzate nell'ambito degli ordi­
namenti professionali esistenti e, quindi, 
prefigurando l'introduzione di nuove fi­

! 
I 

brure professionali al di fuori del modello 
ordinistico, in contrasto con i principi 
della delegificazione, considerato che que­
sti fanno riferimento unicamente agli or­
dinamenti professionali esistenti alla data 
di entrata in vigore della legge di delegi­
ficazione; 

all'articolo 2 sarebbe stato oppor­
tuno fare riferimento, secondo i principi di 
delegificazione, all'articolo 33 della Costi ­
tuzione, che sancisce l'obbligatorietà del­
l'esame di Stato per l'esercizio di deter­
minate professioni, ritenuto che tale rife­
rimento appare estremamente utile allo 
scopo di affermare la diretta corrispon­
denza tra la disciplina in esame e i prin­
cipi costituzionali afferenti alle condizioni 
di accesso ed esercizio delle professioni 
regolamentate. In tale contesto sarebbe 
opportuno introdurre un esplicito divieto a 
che siano previsti ulteriori esami od abi­
litazioni per lo svolgimento di attività per 
le quali è riconosciuta una competenza 
specifica da ordinamenti professionali esi­
stenti; 

l'articolo 3 non sembra rispondere 
ai principi di delegificazione ove si prevede 
che gli albi territoriali debbano contenere 
anche l'annotazione dei provvedimenti di­
sciplinari adottati nei confronti degli 
iscritti nonché nella parte in cui si stabi­
lisce che l'insieme degli albi territoriali di 
ogni professione costituisce l'albo unico 
nazionale degli iscritti; 

l'articolo 5, relativo all'obbligo di 
stipulare una polizza assicurativa per i 
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I rischi derivanti dall'attività professionale, 

l 
riconosce anche alle associazioni profes­
sionali la legittimazione a stipulare con­
venzioni con le compagnie assicurative, 
eccedendo i principi delegificazione di cui 
alla lettera e) del richiamato articolo 3,I comma 5 del decreto-legge n. 138 del

i 201 L che fanno riferimento unicamente~ 
alla legittimazione dei Consigli nazionali 
e degli enti di previdenza; 

l 
t 

l'eccesso di delega in esame pro­
duce l'effetto di inibire ai Consigli nazio­
nali degli ordini e collegi la possibilità diI negoziare polizze collettive, cosÌ come im­I 

I 
pedisce agli stessi le condizioni generali 
delle polizze assicurative, in convenzione 
con i propri iscritti, per cui pare neces­
sario modificare il testo riportando fedel­

I 
mente quello contenuto alla lettera e) 
comma 5 dell'articolo 3 del decreto-legge 
n. 138 del 2011; 

I 
all'articolo 5, come peraltro pre­1 visto per le professioni dell'area medica 

dal decreto-legge n. 89 del 2012, il cui 
disegno di legge di conversione è stato 
approvato dalla Camera dei deputati il 19 

I luglio 2012 (C. 5323) ed ora si trova 

I all'esame del Senato, sarebbe stato op­
portuno inserire al primo comma una 

I 

I scadenza temporale differita ai fini del­
l'entrata in vigore dell'obbligo di stipu­
lazione di una polizza assicurativa per i 
rischi derivanti dall'esercizio dell'attività 
professionale a carico degli iscritti agli 
albi, in quanto appare altamente proba­
bile che detto obbligo non possa essere 
rispettato entro la scadenza stabilita per 
l'entrata in vigore del decreto delegato. in 

1 ragione sia della mancata previsione di 
un corrispondente obbligo di assicurare i

1 professionisti posto a carico delle com­
pagnie assicuratrici, sia della riscontrata 
difficoltà di negoziare le condizioni ge­
nerali delle polizze da parte dei Con­

I sigli nazionali e degli enti previdenziali, 
come previsto dagli stessi prinCipi di 
delegificazione. Un differimento dell'ob­1 
bligo al 13 agosto 2013 consentirebbe,l pertanto, di risolvere tutte le questioni 
preliminari in grado di comprometterne 
il corretto adempimento che al momento 

è particolarmente gravoso per i profes­
sionisti; 

l'articolo 6 rende obbligatorio il 
tirocinio anche per le categorie che ne 
erano prive e ne allunga la durata per 
quelle categorie che lo prevedevano per un 
periodo inferiore a 18 mesi, limitando in 
tal modo l'autonomia delle università e dei 
consigli nazionali nella definizione di spe­
cifiche intese volte ad anticipare il tiroci­
nio, come previsto dalla lettera c) del 
richiamato articolo 3, comma 5, del de­
creto-legge n. 138 del 2011 e dal comma 
6 dell'articolo 9 del decreto-legge n. 1 del 
2012. in contrasto con le previsioni con­
tenute nel decreto del Presidente della 
Repubblica n. 328 del 200 l in materia di 
raccordo fra i corsi di laurea post-riforma 
e gli albi professionali; 

la disciplina di dettaglio del tiroci­
nio deve essere demandate a regolamenti 
emanati a cura dei Consigli nazionali degli 
ordini e collegi; 

la disciplina del tirocinio prevista 
dall'articolo 6 eccede l'ambito di autoriz­
zazione all'esercizio della potestà regola­
mentare in delegificazione di cui al richia­
mato articolo 3, comma 5, considerato che 
questa fa riferimento solo all'equo com­
penso da erogarsi al tirocinante, alla du­
rata massima del tirocinio (che non può 
eccedere i 18 mesi) ed alla possibilità di 
anticiparlo durante il corso di studi e che, 
in ogni caso, occorre coordinare questi 
principi con quelle contenuti negli articoli 
6 e 55, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 328 del 200 l nonché 
salvaguardare la validità delle convenzioni 
già da tempo stipulate fra i Consigli nazio­
nali degli ordini e collegi e le università e gli 
istituti superiori, in particolare mante­
nendo esplicita validità a quelle stipulate in 
forza di disposizioni di legge; 

, appare inoltre opportuno coordi­
nare l'articolo 6 con le disposizioni legi­
slative che attribuiscono ai Consigli nazio­
nali degli ordini e collegi la disciplina dei 
tirocini; 

al comma 1 dell'articolo 6 si sa­
rebbe dovuto chiarire espressamente che 
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I 

il tirocinio professionale, « ha natura ob­
bligatoria nei soli casi espressamente pre­
visti dalle singole discipline professionali », 

allo scopo di evitare che il generico rife­
rimento contenuto nel testo del decreto 
potesse condurre a un riconoscimento sur­
rettizio del suo carattere obbligatorio an­
che per le professioni che attualmente non 

i 
lo prevedono; 

l 
la finalità del tirocinio di far con­

seguire anche le capacità necessarie per la 
gestione organizzativa della professione, 
prevista dal comma 1 dell'articolo 6, non 
trova alcun riscontro tra i principi di

i delegificazione;4 

appare del tutto irragionevole pre­

I vedere l'incompatibilità del tirocinio con il 

I 
solo impiego pubblico, mentre con l'im­
piego privato si prevede la compatibilità 

t nel caso in cui siano rispettate alcune 
condizioni, per cui sarebbe stato oppor­
tuno prevedere la possibilità di svolgere il 
tirocinio anche in concomitanza con il

1 mantenimento di un rapporto di impiego
1 pubblico alle medesime condizioni previste 

per l'attività di lavoro privato subordinato; 

l'articolo 6, comma 9, non corri­
sponde ai principi di delegificazione nella 
parte in cui si prevede la possibilità per i 
tirocinanti di frequentare specifici corsi di 
formazione professionale organizzati da 
soggetti autorizzati dai Ministri vigilanti; 

al comma lO dell'articolo 6 si at­
tribuisce al Ministro vigilante il potere di 
emanare un regolamento volto a discipli­
nare una serie di oggetti relativi ai corsi di 
formazioni in contrasto con la ratio del­
l'articolo 17, comma 2, della legge n. 400 
del 1988, dalla quale si evince la necessità 
che sia espressamente previsto dalla legge 
di delegificazione la legittimazione del Mi­
nistro ad adottare regolamenti volti a 
disciplinare ulteriormente la materia de­
legificata; 

l'articolo 7, comma 2, affida al 
Ministro vigilante la disciplina attuativa 
dell'obbligo di formazione permanente, ec­
cedendo l'ambito di autorizzazione al­
l'esercizio della potestà regolamentare in 

delegificazione di cui alla lettera b) del 
richiamato articolo 3, comma 5, del de­
creto-legge n. 138 del 20 Il che affida la 
potestà regolamentare unicamente ai Con­
sigli nazionali; 

il comma 3 dell'articolo 7 relativo 
alle convenzioni da stipulare tra Consigli 
nazionali ed università dovrebbe essere 
sostituito da una disposizione volta a pre­
vedere che l'attività di formazione la ge­
stione e l'organizzazione dell'attività di 
aggiornamento possa essere organizzata a 
cura degli ordini o collegi territoriali e dei 
sindacati di categoria delle professioni re­
golamentate in qualità di parte sociale con 
rilevanza nazionale, anche in cooperazione 
o convenzione con altri soggetti; 

l'articolo 7, comma 5, invade la 
competenza delle Regioni disciplinata dal­
l'articolo 117, comma 6, della Costituzione 
prevedendo che le Regioni possono disci­
plinate l'attribuzione di fondi per l'orga­
nizzazione di scuole, corsi ed eventi di 
formazione professionale; 

l'articolo 8 disciplina il regime delle 
incompatibilità con l'esercizio della pro­
fessione, limitando al primo comma l'in­
compatibilità esclusivamente alle attività 
suscettibili di pregiudicare l'autonomia e 
indipendenza di giudizio, intellettuale e 
tecnico del professionista e, al secondo 
comma, facendo salvo il regime delle in­
compatibilità con l'esercizio della profes­
sione di notaio e con il pubblico impiego; 

la disciplina delle incompatibilità 
all'esercizio della professione non rientra 
nell'oggetto dell'intervento regolamentare 
in delegificazione autorizzato dal richia­
mato articolo 3, comma 5, del decreto­
legge n. 138 del 20 li; 

affidare la disciplina delle incom­
patibilità ad una formulazione di carattere 
generico e valida per tutte le professioni 
regolamentate comporta il rischio di no­
tevoli distorsioni interpretative e conse­
gtlenti gravi incertezze applicative, non 
considerando adeguatamente le specificità 
legate alle singole professioni regolamen­
tate; 
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l'articolo 9 disciplina il procedi­
mento disciplinare per le professioni di­
verse da quelle sanitarie, con lo scopo di 
introdurre elementi di maggiore terzietà 
nell'esercizio del potere disciplinare, isti­
tuendo specifici organismi di disciplina 
distinti e diversi dagli attuali consigli ter­
ritoriali e nazionali; 

la soluzione prospettata per i con­
sigli territoriali (il trasferimento delle fun­
zioni disciplinari al consiglio viciniore) e 
per i consigli nazionali (affidamento della 
funzione disciplinare ai soggetti primi fra 
i non eletti) non sembra realizzare quanto 
indicato dal richiamato articolo 3, comma 
5, del decreto-legge n. 138 del 2011, in 
quanto nel primo caso permane la com­
mistione fra funzioni amministrative e 
funzioni disciplinari, che si voleva invece 
rimuovere, e nel secondo caso sembra 
meno garantita la terzietà nel giudizio; 

rimane inoltre irrisolto il problema 
della divisione delle funzioni disciplinari 
da quelle amministrative per i consigli 
nazionali che decidono i ricorsi in via 
giurisdizionale; 

sarebbe stato opportuno prevedere 
per gli ordini e collegi che decidono in via 
amministrativa, l'istituzione di consigli di 
disciplina territoriali e, per gli ordini e 
collegi che decidono in via giurisdizionale, 
l'istituzione di specifiche sezioni discipli­
nari dedicate, da costituirsi all'interno de­
gli attuali consigli territoriali e nazionali, 
con sottrazione loro di qualunque altra 
funzione amministrativa; 

sarebbe stato opportuno estendere 
anche alle società di professionisti di cui 
alla legge 12 novembre 2011, n. 183, l'ap­
plicazione, in quanto compatibile, delle 
medesime disposizioni previste nelle leggi 
professionali in materia disciplinare per 
gli iscritti che esercitano la professione in 
forma individuale, al fine di evitare che lo 
schermo della società professionale possa 
costituire una legittima causa di elusione 
dell'applicazione delle norme disciplinari 
nei confronti dei soci; 

all'articolo 9, comma 3, sarebbe 
opportuno sostituire il complesso e mac­

chinoso meccanismo di selezione dei com­
ponenti dei Consigli di disciplina territo­
riale ivi previsto con una disposizione 
volta ad evitare una sovrapposizione tra la 
funzione amministrativa e la funzione di­
sciplinare, consentendo ai Consigli nazio­
nali, tramite i rispettivi regolamenti di 
funzionamento, di prevedere la possibilità 
di designare anche soggetti non iscritti agli 
Albi; 

al richiamato comma 3 si potrebbe 
quindi prevedere che i componenti dei 
Consigli di disciplina territoriale di cui al 
comma l dell'articolo 9 sono designati dai 
Consigli degli Ordini o collegi professionali 
fra i professionisti iscritti da almeno dieci 
anni all'Albo professionale e che possono 
essere designati a far parte del Consiglio di 
disciplina territoriale soggetti non iscritti 
all'albo nei limiti stabiliti dai rispettivi 
regolamenti di funzionamento emanati dai 
Consigli nazionali. Il coordinatore e il 
segretario del Consiglio di disciplina ter­
ritoriale sono nominati dai Consigli degli 
Ordini o collegi professionali all'atto del­
l'insediamento. Si potrebbe altresì preve­
dere che i consigli di disciplina possano 
essere presieduti da un magistrato e com­
posti da professionisti designati dai con­
sigli degli ordini tra gli iscritti che si 
rendono disponibili. La formazione dei 
consigli di disciplina avverrebbe su base 
regionale, componendo ciascun consiglio 
territoriale con membri designati iscritti in 
ordini diversi da quello in esame. La 
designazione potrebbe altresì avvenire, 
sempre nell'ambito degli iscritti che si 
sono resi disponibili, anche a cura del 
tribunale competente; 

all'articolo 9, comma 7, si sarebbe 
dovuta esplicitare la salvezza relativa alla 
«disciplina vigente per le professioni isti­
tuite anteriormente alla Costituzione, i cui 
Consigli Nazionali hanno, in materia di­
sciplinare' competenza giurisdizionale". 
Ciò allo scopo di evitare che l'adozione del 
provvedimento in esame possa surrettizia­
mente condurre a un'uni formazione inde­
bita delle competenze dei Consigli nazio­
nali degli ordini e collegi, a prescindere 
dall'attribuzione o meno nei loro confronti 
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dell'esercizio della funzione giurisdizio­
nale; 

al comma lO sarebbe opportuno 
eliminare la previsione relativa al mecca­
nismo di selezione dei componenti dei 
Consigli di disciplina nazionali, sostituen­
dola con una formulazione corrispondente 
a quella che dovrebbe essere prevista an­
che per il comma 3, come sopra indicato, 
precisano inoltre che il periodo di « di­
ciotto mesi» deve intendersi come durata 
« massima» del tirocinio, per fugare ogni 
eventuale dubbio che potesse condurre a 
interpretazioni fuorvianti e contra legem; 

al fine di assicurare la massima 
coerenza tra il disposto dei commi 2 e 4 
dell'articolo 9, si dovrebbe aggiungere una 
clausola di salvezza finalizzata a consen­
tire l'anticipazione dei primi sei mesi di 
tirocinio durante lo svolgimento del corso 
di laurea, in deroga, quindi alla previsione 
di cui all'articolo 9, comma 2. Al con­
tempo, al comma 4, si dovrebbe prevedere 
la possibilità di stipulare apposite conven­
zioni tra i Consigli nazionali degli ordini o 
collegi, il Ministro per la pubblica istru­
zione, università e ricerca e il Ministro per 
la semplificazione, al fine di consentire lo 
svolgimento del tirocinio anche presso 
pubbliche amministrazioni, all'esito del 
corso di laurea, come previsto ex lege; 

l'articolo Il reca una disciplina 
speciale del tirocinio per l'accesso alla 
professione forense, introducendo, in par­
ticolare, la possibilità del suo svolgimento 
presso gli uffici legali di enti privati au­
torizzati dal Ministro della giustizia; 

attraverso tale previsione si mette a 
rischio la serietà del tirocinio, disgiungen­
dolo dalla frequenza di uno studio legale 
o di un ambiente di esercizio della pro­
fessione caratterizzato dai necessari requi­
siti di indipendenza e autonomia; 

la ralio della predetta disposizione 
appare affine, nella sostanza, all'introdu­
zione di una fattispecie di esercizio della 
professione forense in costanza di rap­
porto di lavoro subordinato privato, come 

lascia presagire il già censurato articolo 8, 
mettendo a rischio l'indipendenza e l'au­
tonomia di giudizio dell'avvocato; 

così come non è possibile ammet­
tere la compatibilità fra l'esercizio della 
professione di avvocato e il lavoro subor­
dinato nell'ufficio legale di un ente privato, 
così non può essere ammesso lo svolgi­
mento del tirocinio alle medesime condi­
zioni; 

rilevato che lo schema in esame reca 
un capo dedicato a tutte le professioni (I), 
un capo dedicato alla professione di av­
vocato (II) ed un capo dedicato alla pro­
fessione di notaio (III); 

considerato che sarebbe stato oppor­
tuno prevedere ulteriori disposizioni con­
cernenti altre specifiche professioni rego­
lamentate, ritenuto che la riforma degli 
ordinamenti professionali dovrebbe rap­
presentare l'occasione per la modernizza­
zione ed una liberalizzazione delle profes­
sioni che si faccia carico di superare le 
criticità esistenti al fine di migliorare la 
qualità delle prestazioni professionali nel­
l'interesse degli utenti dei servizi profes­
sionali; 

considerato che andrebbe introdotta 
una norma per i Dottori Commercialisti e 
gli Esperti Contabili che consenta ai tiro­
cinanti di avere la possibilità di comple­
tare il tirocinio anche per l'iscrizione nel 
registro dei Revisori Legali, atteso che la 
riduzione generale della durata del tiro­
cinio a non oltre 18 mesi non può incidere 
su quello che la norma comunitaria im­
pone per l'iscrizione nel citato Registro. 
Così facendo, all'esito dei diciotto mesi di 
tirocinio e del superamento dell'esame di 
Stato, l'abilitato Dottore Commercialista o 
Esperto Contabile potrà completare il ti­
rocinio per \'iscrizione anche nel Registro 
dei Revisori Legali; 

rilevato che lo schema in esame non 
prevede la facoltà per le professioni che 
svolgono attività similari di accorparsi su 
base volontaria, secondo quanto invece 
previsto dal comma 5 del richiamato ar­
ticolo 3 del decreto-legge n. 138 del 2011 
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così modificato dall'articolo 9, comma 7, 
lett, a}, decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. l, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27, determinan­
dosi in tal modo una lacuna normativa; 

considerato, in particolare, che, con 
riferimento alla professione di assistente 
sociale, è avvertita dal Consiglio nazionale 
dell'ordine degli assistenti sociali la neces­
sità di garantire la formazione con un 
ciclo formativo unico per l'accesso alla 
professione disponendo l'obbligatorietà 
della propedeuticità del corso di laurea 
triennale della classe L39 per l'accesso al 
successivo biennio di laurea magistrale 
della classe LM87, dal momento che l'ac­
cesso a quest'ultima con diplomi di laurea 
triennale afferenti ad altre classi diverse 
dalla L39 non garantisce l'avvenuta acqui­
sizione delle competenze professionali ne­
cessarie e sufficienti per l'accesso al­
l'esame di Stato di abilitazione professio­
nale e quindi all'esercizio della profes­
sione; 

considerato che, conseguentemente, 
sarebbe stato opportuno istituire una se­
zione unica dell'albo superando le attuali 
sezioni A e B, provvedendo a disporre in 
via transitoria l'inserimento nella sezione 
unica dell'albo degli assistenti sociali 
iscritti nelle due sezioni al momento del­
l'entrata in vigore del regolamento; 

con particolare riferimento alla pro­
fessione di notaio, rilevato che: 

lo schema di decreto interessa la 
professione di notaio, oltre che in rela­
zione alla disciplina generale, in riferi­
mento alle seguenti questioni: a} ('assicu­
razione obbligatoria; b) l'accesso; c) il 
tirocinio. 

Per quanto concerne il punto a} relativo 
all'assicurazione obbligatoria, l'ordina­
mento del notariato regola specificamente 
la materia agli articoli 19 e 20 della legge 
16 febbraio 1913 n. 89 come modificati 
dagli articoli l e 2 del decreto legislativo 
4 maggio 2006 n. ] 82, stabilendo che il 
Consiglio Nazionale del Notariato stipuli 
direttamente una polizza collettiva, ripar­

tendone l'onere del premio fra tutti i notai 
italiani e non con polizze individuali sti­
pulate sulla base di una « Convenzione 
collettiva)} negoziata a livello nazionale, 
come previsto invece dall'articolo 
comma l del provvedimento in esame. La 
specificità del notariato impone la con­
ferma del sistema vigente della polizza 
collettiva, per offrire ai cittadini assoluta 
certezza in ordine alla copertura assicu­
rativa della funzione pubblica esercitata 
da ciascun notaio, non rimessa alla pur 
doverosa iniziativa dello stesso. Inoltre, al 
fine di semplificare il suddetto sistema di 
partecipazione dei notai agli oneri deri­
vanti dal pagamento dei premi della citata 
polizza, è necessario modificare il sistema 
di esazione. 

Per quanto concerne il punto b} rela­
tivo all'accesso, si avverte la necessità di 
superare il limite della partecipazione a 
non più di tre concorsi, in quanto esso non 
appare coerente con i principi enunciati 
nel Decreto di agosto 20 Il. Ovviamente 
l'abolizione di tale limite richiede adeguati 
interventi correttivi del sistema concor­
suale attuale per prevenire ìl pericolo di 
un ingolfamento delle prove, con la par­
tecipazione di una massa di candidati non 
muniti di adeguata preparazione. Nel Re­
golamento, pertanto, andrebbe inserita nel 
Capo III, contenente « Disposizioni concel'­
nenti i Notai ", e precisamente all'articolo 
12, dedicato all'accesso alla professione 
notarile, l'abrogazione di tale limite con 
l'introduzione di modifiche volte alla ve­
locizzazione delle prove concorsuali, faci­
litando anche il reperimento delle dispo­
nibilità scarse - di notai, magistrati 
e professori universitari ad assumersi 
l'onere di Commissari di concorso. 

Nello stesso articolo 12 al comma 2 è 
previsto che il diploma conseguito presso 
le Scuole di specializzazione per le pro­
fessioni legali, valga quanto un anno di 
pratica. Ora è ben noto quanto sia lontano 
dalla pratica notarile la frequentazione di 
un corso di specializzazione comune alle 
altre professioni legali, che per il primo 
anno ha carattere assolutamente genera­
lista e nel secondo anno l'obbligo di fre­
quenza viene spesso adempiuto con la 
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frequenza a scuole istituzionali di nota­
riato. Pertanto, vi è una alternativa: la 
norma viene del tutto espunta, nell'ottica 
della valorizzazione della pratica professio­
nale realmente fatta - senza surrogati ­
ovvero deve prevedersi che lo stesso valore 
abbiano i corsi seguiti presso Scuole istitu­
zionali di notariato o di livello universitario 
specifiche per l'accesso alla professione no­
tarile. In ogni caso il diploma come sopra 
conseguito non dovrebbe essere computato 
per più di sei mesi di pratica. 

Infine, per quanto riguarda in partico­
lare il punto c) relativo al tirocinio e di cui 
all'articolo 6 del schema, si sarebbe dovuta 
aggiungere alla fine del comma 8, la pre­
visione che i Consigli nazionali disciplinino 
con appositi regolamenti le modalità per la 
verifica dell'effettivo svolgimento del tiro­
cinio, 

esprime 

PARERE CONTRARIO. 
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ALLEGATO 2 

Schema di decreto del Presidente deUa Repubblica concernente 
il regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali. 

Atto n. 488. 

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEGLI ONOREVOLI 
DI PIETRO E PALOMBA 

La Commissione Giustizia, 

esaminato lo schema di decreto del 
Presidente della Repubblica recante « Ri­
forma degli ordinamenti professionali in 
attuazione dell'articolo 3, comma 5, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 201], n. 148 »; 

preso atto che: 

L'intervento normativo di riforma degli 
ordinamenti professionali trova fonda­
mento in un contesto di legislazione pri­
maria modificatosi in un breve arco tem­
porale, nell'ambito del quale si sono suc­
cedute le seguenti disposizioni: 

l'articolo 3, comma 5, del decreto 
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
20 Il, n. 148, recante « Ulteriori misure 
urgenti per la stabilizzazione finanziaria e 
per lo sviluppo ", norma con la quale sono 
stati fissati principi ai quali devono ne­
cessariamente conformarsi tutte le profes­
sioni regolamentate; 

l'articolo lO della legge 12 novembre 
2011, n. 183, recante « Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e plurien­
naIe dello Stato Legge di stabilità 2012) ", 
che, in materia di « Riforma degli ordini 
professionali e società tra professionisti », 

ha modificato l'articolo 3, comma 5, ali­
nea, del decreto legge 13 agosto 20 Il, 
n. 138, introducendo lo strumento norma­
tivo attraverso il quale effettuare la ri­
forma degli ordinamenti professionali, in­

dividuato nel regolamento di delegifica­
zione di cui all'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400; è stato altresì 
previsto, dalla stessa disposizione, che le 
norme vigenti sugli ordinamenti siano 
abrogate con effetto dall'entrata in vigore 
del regolamento governativo; 

l'articolo 33 del decreto legge 6 di­
cembre 2011, n. 201, convertito, con mo­
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 20 Il, 
n. 214, recante « Disposizioni urgenti per 
la crescita, l'equità e il consolidamento dei 
conti pubblici », con cui sono stati regolati 
(introducendo un comma 5-bis, di seguito 
al comma 5 dell'articolo 3 del decreto 
legge 13 agosto 2011, n. 138) i tempi di 
attuazione della normativa secondaria di 
delegificazione, stabilendo che le leggi pro­
fessionali sarebbero state abrogate «in 
ogni caso» dalla data del 13 agosto 2012, 
ovvero, solo se anteriore, dalla data di 
adozione dei regolamenti; con la stessa 
norma l'effetto abrogante è stato limitato 
alle sole disposizioni in contrasto con i 
principi-autoesecutivi formulati dall'arti­
colo 3, comma 5, del decreto legge 13 
agosto 20 Il, n. 138 che li aveva introdotti; 
con il medesimo articolo 33 è stata espres­
samente conferita al Governo la facoltà di 
raccogliere, entro il 31 dicembre 2012, in 
un testo unico da emanare ai sensi del­
l'articolo 17-bis della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, le disposizioni da considerarsi in 
vigore a seguito dell'avvenuta riforma (è 
stato così introdotto il comma 5-ter, di 
seguito al comma 5-bis dell'articolo 3 del 
decreto legge 13 agosto 2011, n. 138); 
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1 
I l'articolo 9 del decreto legge 24 gen­


naio 2012, n. 1, convertito, con modifica­

zioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, 

recante « Disposizioni urgenti per la con­

correnza, ]0 sviluppo delle infrastrutture e 
la competitività >l, con il quale: è stato 

! 

l 
I 

integralmente abrogato il sistema delle 
tariffe delle professioni regolamentate nel 
sistema ordinistico; sono stabilite le mo­
dalità di pattuizione del compenso per le 
prestazioni professionali e fissati obblighi 
informativi in favore del cliente, con la 
previsione di un preventivo di massima; è 
stata prevista in diciotto mesi la durata 
massima del tirocinio per l'accesso alle 
professioni e stabilita la possibilità che i 
primi sei mesi di tirocinio possano essere 
svolti in concomitanza con il corso di 
studio per il conseguimento della laurea; è 
stato modificato l'articolo 3, comma 5, 
nelle parti incompatibili con le nuove 
disposizioni immediatamente precettive. 

1 Preso atto che: 

i principi guida dei regolamenti dit 
I delegificazione attraverso cui prowedere 

alla liberalizzazione delle professioni sono 
seguenti: 

a) l'accesso alla professione deve es­
sere libero e fondato sull'autonomia e 
sull'indipendenza di giudizio, intellettuale 
e tecnica, del professionista; il numero 
chiuso, su base territoriale, è consentito 
solo per particolari ragioni di interesse 
pubblico (come ad esempio la tutela della 
salute umana) e alcuna limitazione può 
fondarsi su discriminazioni dirette o indi­
rette basate sulla nazionalità, owero sulla 
ubicazione della sede della società profes­
sionale; 

b) la formazione continua perma­
nente è obbligatoria, ed è sanzionata di­
sciplinarmente la violazione di tale ob­
bligo; 

c) il tirocinio per l'accesso deve avere 
(per disposizione di norma primaria) du­
rata non superiore ai diciotto mesi, e deve 
garantire l'effettivo svolgimento dell'atti ­
vità formativa ed il suo adeguamento co­
stante all'esigenza di assicurare il miglior 
esercizio della professione; 

d) l'assicurazione per i rischi deri ­
vanti dall'esercizio dell'attività professio­
nale è obbligatoria, e di essa deve essere 
data notizia al cliente; 

e) la funzione disciplinare deve essere 
affidata ad organi diversi da quelli aventi 
funzioni amministrative; allo scopo è pre­
vista l'incompatibilità della carica di con­
sigliere dell'Ordine territoriale o di consi­
g�iere nazionale con quella di membro dei 
consigli di disciplina territoriali e nazio­
nali; 

f) la pubblicità informativa deve es­
sere consentita con ogni mezzo, e può 
anche avere ad oggetto, oltre all'attività 
professionale esercitata, i titoli e le spe­
cializzazioni del professionista, l'organiz­
zazione dello studio ed i compensi prati ­
cati; 

considerato che: 

nel valutare la compatibilità con il 
sistema costituzionale delle fonti poste a 
fondamento della riforma, l'amministra­
zione richiama la competenza esclusiva 
statale relativa alla tutela della concor­
renza, che consente di incidere sulla ma­
teria delle professioni di legislazione con­
corrente. 

L'amministrazione evidenzia, inoltre, 
che la norma primaria non sembra aver 
tenuto conto della natura della compe­
tenza disciplinare di quegli ordini profes­
sionali per i quali le funzioni in materia 
disciplinare sono previste dal legislatore 
alla stregua di una vera e propria com­
petenza giurisdizionale (è il caso, a titolo 
di esempio, degli architetti, degli awocati, 
dei chimici, dei geometri, degli ingegneri, 
dei periti industriali), giungendo alla con­
clusione che, non potendo la materia della 
giurisdizione essere disciplinata se non ad 
opera della legge ordinaria (stante la ri ­
serva assoluta di legge ex articolo 108 della 
Costituzione), con il regolamento in esame 
non possono essere disciplinate le funzioni 
giurisdizionali dei Consigli dell'ordine na­
zionali. 

Corollario di tale assunto è che la 
lettera f) dell'articolo 3, comma 5, del 
decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, viene 
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riferita ai soli procedimenti disciplinari 
rimessi alla competenza di consigli che 
decidono in via amministrativa (come nel 
caso dei commercialisti ed esperti conta­
bili). 

Sulla base di tali premesse, l'ammini­
strazione illustra il contenuto del decreto, 
che è unico per tutte le professioni, ed è 
ripartito in quattro Capi, il primo dei 
quali, composto di nove articoli, reca di­
sposizioni generali, mentre gli ulteriori 
capi contengono alcune disposizioni spe­
cifiche relative agli avvocati (Capo II; ar­
ticoli lO e 1 I), ai notai (Capo III; articolo 
12) e ad abrogazioni ed entrata in vigore 
(Capo IV, articoli 13 e 14). 

Considerato: 

Lo schema di regolamento dà attua­
zione all'articolo 3, comma 5, del decreto 
legge 13 agosto 20 Il, n. 138, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
20 Il, n. 148, recante « Ulteriori misure 
urgenti per la stabilizzazione finanziaria e 
per lo sviluppo », con cui la riforma degli 
ordinamenti professionali è stata deman­
data allo strumento del regolamento di 
delegificazione di cui all'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, con abrogazione delle vigenti 
norme in contrasto con i nuovi principi a 
decorrere dalla data del 13 agosto 2012, 
ovvero, solo se anteriore, dalla data di 
adozione dei regolamenti. 

L'effetto abrogante è stato limitato alle 
sole disposizioni in contrasto con i prin­
cipi formulati dall'articolo 3, comma S, del 
decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, de­
mandando al Governo la facoltà di rac­
cogliere, entro il 31 dicembre 2012, in un 
testo unico da emanare ai sensi dell'arti­
colo 17 -bis della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, le disposizioni da considerarsi in 
vigore a seguito dell'avvenuta riforma. 

In sostanza, l'effetto abrogante previsto 
dalla norma primaria è diretto ad elimi­
nare gli ostacoli normativi che si frappon­
gono alla liberalizzazione delle professioni, 
e il presente regolamento ha la funzione di 
riempire i vuoti, dando attuazione ai prin­
cipi contenuti nella norma primaria. 

La scelta di procedere all'emanazione 
di un unico regolamento riguardante tutte 
le professioni regolamentate è condivisi­
bile, in quanto l'uniformità dei principi di 
liberalizzazione per tutte le professioni 
risulta coerente con i criteri fissati dalla 
norma primaria, in modo appunto indi­
stinto per le diverse professioni. Parimenti 
condivisibile è la prima parte dell'inqua­
dramento costituzionale, in cui è eviden­
ziato che il contenuto del decreto attiene 
alla cosiddetta materia trasversale della 
tutela della concorrenza, rientrante nella 
legislazione esclusiva dello Stato, che con­
sente a quest'ultimo di intervenire con la 
finalità di tutelare la concorrenza anche in 
relazione a materie rientranti nella com­
petenza concorrente Stato Regioni, come 
quella delle professioni. 

È, infatti, evidente che una riforma 
degli ordinamenti professionali finalizzata 
ad attuare il principio di liberalizzazione 
è direttamente ispirata a realizzare la 
piena concorrenza nel settore, in confor­
mità anche con il diritto dell'Unione eu­
ropea, che qualifica l'attività delle libere 
professioni come servizi (articolo 57, pa­
ragrafo 2, lettera d), TFUF), la cui presta­
zione non può essere soggetta a restrizione 
alcuna (articolo 56 TFUE). 

Del resto, la Corte costituzionale ha da 
tempo affermato che la potestà legislativa 
regionale nella materia concorrente delle 
professioni deve rispettare il principio, 
secondo cui l'individuazione delle figure 
professionali è riservata, per il suo carat­
tere necessariamente unitario, allo Stato, 
rientrando nella competenza delle regioni 
la disciplina di quegli aspetti che presen­
tano uno specifico collegamento con la 
realtà regionale (Corte Cost. n. 153/2006; 
n. 57/2007; in precedenza. v. Corte Cost. 
n. 384/1986). 

Alle esigenze di unitarietà presenti con 
riferimento al contenuto del presente re­
golamento, va aggiunta la specifica finalità 
di tutela della concorrenza, che conferma 
la sussistenza della competenza legislativa 
statale. 

La riconduzione dell'intervento norma­
tivo alla materia della tutela della concor­
renza consente di escludere ogni profilo di 
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contrasto con l'articolo 117, comma 6, 
della Costituzione, che limita la potestà 
regolamentare dello Stato alle sole materie 
di legislazione esclusiva. 

Con riferimento ai criteri della delega, 
correttamente riassunti dall'amministra­
zione nei punti indicati in precedenza, va 
sottolineato come il criterio principale, che 
deve costituire la guida per ogni scelta 
interpretativa, sia costituito dall'afferma­
zione secondo cui « gli ordinamenti pro­
fessionali devono garantire che l'esercizio 
dell'attività risponda senza eccezioni ai 
principi di libera concorrenza, alla pre­
senza diffusa dei professionisti su tutto il 
territorio nazionale, alla differenziazione e 
pluralità di offerta che garantisca l'effet­
tiva possibilità di scelta degli utenti nel­
l'ambito della più ampia informazione 
relativamente ai servizi offerti ». 

Per raggiungere tale scopo, la norma 
primaria fissa, quale primo principio, 
quello secondo cui « l'accesso alla profes­
sione è libero e il suo esercizio è fondato 
e ordinato sull'autonomia e sull'indipen­
denza di giudizio, intellettuale e tecnica, 
del professionista. La limitazione, in forza 
di una disposizione di legge, dei numero di 
persone che sono titolate ad esercitare una 
certa professione in tutto il territorio dello 
Stato o in una certa area geografica, è 
consentita unicamente laddove essa ri­
sponda a ragioni di interesse pubblico, tra 
cui in particolare quelle connesse alla 
tutela della, salute umana, e non introduca 
una discriminazione diretta o indiretta 
basata sulla nazionalità o, in caso di 
esercizio dell'attività in forma societaria, 
della sede legale della società professio­
nale ». Gli altri principi contenuti nel 
comma 5 dell'articolo 3 del decreto-legge 
n. 138/2011 costituiscono attuazione e 
specificazione dei suddetti primari obiet­
tivi della riforma, e devono essere inter­
pretati nel senso di evitare che l'introdu­
zione delle presenti norme regolamentari 
possa, anche indirettamente, porsi in con­
trasto con il libero accesso alle professioni, 
o possa anche solo ritardare l'accesso alle 
professioni da parte dei giovani. 

Passando ad esaminare nel dettaglio il 
contenuto del decreto, si rileva che l'arti­

colo l (Definizione e ambito di applica­
zione) contiene le definizioni di "profes­
sione regolamentata" e di "professionista", 
adottando, in particolare, una definizione 
eccessivamente ampia di professione rego­
lamentata come l'attività, o l'insieme delle 
attività, riservate o meno, il cui esercizio è 
consentito a seguito di iscrizione in ordini, 
collegi, albi o registri ed elenchi tenuti da 
amministrazioni o enti pubblici, allorché 
l'iscrizione è subordinata al possesso di 
qualifiche professionali o all'accertamento 
di specifiche professionalità. 

L'applicazione di tutte le disposizioni 
del decreto anche ai soggetti che si trovano 
inseriti in un qualsiasi albo, registro o 
elenco tenuto da amministrazioni o enti 
pubblici appare dilatare l'ambito di appli 
cazione del decreto oltre i limiti della 
norma primaria, che, nel fare riferimento 
al concetto di ({ professione regolamen­
tata » va ricondotta solo all'inserimento in 
ordini, collegi o albi, il cui effetto non è 
limitato alla verifica vincolata dei requisiti 
di legge, ma è esteso all'attribuzione in 
capo ai rispettivi organi di poteri ulteriori 
riconducibili a funzioni amministrative. 
Occorre, pertanto, eliminare il riferimento 
a registri ed elenchi comunque tenuti da 
amministrazioni o enti pubblici, e valutare 
come meglio precisare, nel senso sopra 
descritto, la nozione di professione rego­
lamentata. 

Va chiarito che l'effetto di tale elimi­
nazione non è quello di sottrarre le attività 
soggette a minori oneri di registrazione 
alla liberalizzazione, ma, nel presupposto 
che tali attività non siano regolamentate, e 
di evitare un aggravamento degli adempi­
menti accessori (accesso, formazione, ecc.) 
per attività minori, ferma restando la 
liberalizzazione delle stesse. 

L'articolo 2 dello schema disciplina 
l'accesso e l'esercizio dell'attività profes­
sionale, confermando i principi contenuti 
nella norma di delegificazione sulla libertà 
di accesso alle professioni regolamentate e 
sul correlativo divieto di lìmitazione alla 
iscrizione agli albi professionali se non in 
forza di previsioni inerenti il possesso o il 
riconoscimento dei titoli preVIstI per 
l'esercizio della professione, o in presenza 



Giovedì 26 2012 46 Commissione II 

di condanne penali o disciplinari ir­
revocabili. Con riferimento al comma 

occorre espungere dal testo l'inciso 
", quando esistenti» che non appare coe­
rente con il divieto di limitazioni fissato in 
via generale; se il significato dell'inciso è 
quello di chiarire che le limitazioni esi­
stenti cessano immediatamente, è preferi­
bile esprimere tale previsione in modo 
chiaro, stabilendo che «Sono vietate e si 
intendono immediatamente abrogate tutte 
le limitazioni ... ». 

Il comma 3 dell'articolo 2 stabilisce il 
divieto, contenuto nella legge di delegifi­
cazione, di introdurre limitazioni del nu­
mero di persone abilitate ad esercitare la 
professione su tutto o parte del territorio 
dello Stato, salve deroghe fondate su ra­
gioni di pubblico interesse, quale la tutela 
della salute. 

I periodi «Sono fatti salvi gli obblighi 
e i limiti di prestazione professionale in 
una determinata area geografica, pari­
menti fondati su ragioni di interesse 
pubblico, stabiliti per l'esercizio dell'atti­
vità notarile. Sono altresì fatte salve le 
limitazioni derivanti dall'attività assunta 
alle dipendenze di enti o di altri pro­
fessionisti, funzionali alle finalità degli 
enti e al rapporto contrattuale con i 
professionisti.» non appaiono necessari, 
in quanto dette deroghe non possono 
essere introdotte direttamente dal rego­
lamento, non essendo giustificate sulla 
base della lettera a) del comma 5 del­
l'articolo 3 del decreto-legge n. 138/2011, 
che non attribuisce alla fonte secondaria 
un potere di introdurre deroghe, ma si 
limita a fare salve le limitazioni {( in 
forza di una disposizione di legge)} ri­
spondenti a ragioni di interesse pubblico, 
tra cui in particolare quelle connesse alla 
tutela della salute umana. 

La riproduzione delle deroghe nel re­
golamento rischia, quindi, di rendere 
meno chiaro il quadro normativo, dupli­
cando le fonti e soprattutto inserendo in 
una fonte secondaria il contenuto di una 
deroga, che solo la legge può prevedere, 
Occorre, pertanto, eliminare due periodi, 
rimettendo alla valutazione dell'ammini­

strazione l'eventuale inserimento di un 
mero rinvio, senza citarle, alle disposizioni 
di legge derogatorie. 

L'articolo 4 dà attuazione all'articolo 3, 
comma 5, lettera g), del decreto-legge 
n. 138/20 Il, disciplinando, in chiave di 
incentivazione della concorrenza, la pub­
blicità informativa dell'attività professio­
nale, La disposizione non contiene signi­
ficativi elementi ulteriori rispetto alla let­
tera sopra citata e, in ragione di ciò, 
occorre utilizzare sempre lo stesso termine 
« pubblicità informativa", indicato dalla 
norma primaria, in sostituzione al comma 
2 del termine « informazioni pubblicita­
rie ". 

Anche l'inciso « funzionali all'oggetto », 

contenuto nel comma 2, non appare 
chiaro: e proprio per non inserire, come 
detto nella relazione, «riferimenti ambi­
gui alla dignità e al decoro professio­
nale », che in passato hanno dato luogo 
a problemi interpretativi e applicativi, 
occorre eliminare l'inciso, attenendosi al 
contenuto della citata lettera g), anche 
per evitare che un parametro non og­
gettivo possa poi essere valutato sotto il 
profilo disciplinare in base al comma 
successivo. 

Al comma 3 è, infatti, precisato che la 
violazione dei doveri di correttezza e non 
ingannevolezza costituisce illecito discipli­
nare' e appare opportuno completare il 
comma aggiungendo «oltre a integrare 
una violazione delle disposizioni di cui ai 
decreti legislativi 6 settembre 2005 n. 206 
e 2 agosto 2007, n. 145» (pratiche com­
merciali scorrette e pubblicità inganne­
vole). 

La violazione degli obblighi in materia 
di pubblicità informativa può, infatti, in­
tegrare anche una violazione della disci­
plina del Codice del consumo se effettuata 
in pregiudizio dei consumatori, o del de­
creto legislativo n. 145/2007 in materia di 
pubblicità ingannevole se in danno di altri 
professionisti. 

L'articolo 5 definisce i confini dell'ob­
bligo, cui è tenuto il professionista, di 
stipulare idonea assicurazione per i rischi 
derivanti dall'esercizio dell'attività. Al ri­
guardo, appare preferibile utilizzare il ter­
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mine contenuto nella norma primaria, che 
stabilisce che le condizioni generali delle 
polizze assicurative possono essere « nego­
ziate, in convenzione con i propri iscritti, 
dai Consigli Nazionali e dagli enti previ­
denziali dei professionisti» in luogo della 
possibilità per il professionista, prevista 
nello schema. di «stipulare, anche per il 
tramite di convenzioni collettive negoziate 
dai consigli nazionali degli ordini o collegi 
o da associazioni professionali o da casse 
o enti di previdenza, idonea assicura­
zione... ». 

L'articolo 6 disciplina la materia del 
tirocinio per l'accesso alla professione. Si 
deve evidenziare che la materia ha subito 
un duplice intervento del legislatore: dap­
prima l'articolo 33, comma 2, del decreto 
legge 6 dicembre 2011. n. 201 ha modifi­
cato l'articolo 3, comma S, lettera c), del 
decreto legge 13 agosto 2011, n. 138. ri­
ducendo da tre anni a diciotto mesi la 
durata massima del tirocinio e, successi­
vamente, l'articolo 9, comma 6. del decreto 
legge 24 gennaio 2012, n. l, ha stabilito, 
con norma immediatamente precettiva, la 
durata massima di diciotto mesi del tiro­
cinio per l'accesso alle professioni, modi­
ficando nuovamente la citata lettera c) 
dell'articolo 3, comma S, del decreto-legge 
n. 138/2011. 

II limite massimo del tirocinio è, 
quindi, direttamente fissato dal legislatore 
in diciotto mesi dall'articolo 9, comma 6, 
del decreto-legge n. 1/2012. che, come 
correttamente ritenuto dall'amministra­
zione, è disposizione immediatamente 
precettiva. 

Nello schema di regolamento il tiroci­
nio è stato anche previsto come obbliga­
torio: e ciò costituisce una novità in 
quanto non tutte le professioni regolamen­
tate vi è attualmente l'obbligatorietà del 
tirocinio ai fini dell'accesso ali'esercizio 
della professione. Da tali previsioni non 
sembra potersi trarre un obbligo di svol­
gimento del tirocinio per tutte le profes­
sioni regolamentate ed appare, quindi pre­
feribile lasciare agli ordinamenti delle sin­
gole professioni la decisione della necessità 
e della durata del tirocinio, sentito il 
Ministro vigilante; 

considerato, in particolare, che: 

con riferimento alla professione di 
assistente sociale, è avvertita dal Consiglio 
nazionale dell'ordine degli assistenti sociali 
la necessità di garantire la formazione con 
un ciclo formativo unico per l'accesso alla 
professione disponendo l'obbligatorietà 
della propedeuticità del corso di laurea 
triennale della classe L39 per l'accesso al 
successivo biennio di laurea magistrale 
della classe LM87, dal momento che l'ac­
cesso a quest'ultima con diplomi di laurea 
triennale afferenti ad altre classi diverse 
dalla L39 non garantisce l'avvenuta acqui­
sizione delle competenze professionali ne­
cessarie e sufficienti per l'accesso al­
l'esame di stato di abilitazione professio­
nale e quindi all'esercizio della profes­
sione; 

considerato che: 

conseguentemente sarebbe stato 
opportuno istituire una sezione unica del­
l'albo superando le attuali sezioni A e B, 
provvedendo a disporre in via transitoria 
l'inserimento nella sezione unica dell'albo 
degli assistenti sociali iscritti nelle due 
sezioni al momento dell'entrata in vigore 
del regolamento; 

formula le seguenti osservazioni: 

istituire una sezione unica dell'albo 
degli assistenti sociali superando le attuali 
sezioni A e B, e provvedendo a disporre in 
via transitoria l'inserimento nella sezione 
unica dell'albo degli assistenti sociali 
iscritti nelle due sezioni al momento del­
l'entrata in vigore del regolamento; 

al fine di circoscrivere l'applica­
zione del decreto alle sole professioni 
regolamentate, ed ossia a quelle che sono 
organizzate in Ordini e Collegi, si propone 
di eliminare all'articolo 1, comma 1. let­
tera a) ogni riferimento ad ulteriori albi, 
registri, elenchi tenuto da amministrazioni 
ed enti pubblici. Pertanto all'articolo l, 
comma l, lettera a} dopo le parole « in 
Ordini o Collegi » cancellare tutte le parole 
successive, da « o in ogni caso» fino ad 
« amministrazioni o enti pubblici ». 
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In secondo luogo, si ntlene di inserire 
all'articolo 2 (Accesso ed esercizio dell'at­
tività professionale) un riferimento esplì­
cito alla «obbligatorietà dell'esame di 
Stato di cui all'articolo 33 comma 5 della 
Costituzione », già contenuto nella legge di 
delega, al fine di rafforzare il collegamento 
tra la disciplina dell'accesso e dell'eserci­
zio delle professioni regolamentate e l'at­
tuazione del dettato costituzionale. Per­
tanto all'articolo 2, comma l, prima riga, 
sostituire la parola «la disciplina» con la 
parola « l'obbligatorietà »; dopo la parola 
« Stato» aggiungere la frase « di cui all'ar­
ticolo 33 comma 5 della Costituzione,'" 

All'articolo 6 (Tirocinio per l'accesso), 
si ritiene di chiarire espressamente che il 
tirocinio professionale, « ha natura obbli­
gatoria nei soli casi espressamente previsti 
dalle singole discipline professionali" 
(comma 1), allo scopo di evitare che il 
generico riferimento contenuto nel testo 
del decreto possa condurre ad un ricono­
scimento surrettizio del suo carattere ob­
bligatorio anche per le professioni che 
attualmente non lo prevedono. Si ritiene, 
altresì di eliminare le disposizione di cui ai 
commi da 9 a Il, concernenti l'equipara­
zione del tirocinio alla frequenza di spe­
cifici corsi di formazione disciplinati con 
regolamento ministeriale. Una simile equi­
parazione è, infatti, del tutto contraria alla 
stessa ratio dell'istituto del tirocinio, che è 
quella di consentire al futuro professioni­
sta di inserirsi progressivamente nel con­
testo professionale mediante l'esercizio 
« controllato)} dell'attività, sotto la dire­
zione e la responsabilità di un professio­
nista iscritto all'albo da almeno 5 anni. 
Inoltre, la frequenza a corsi di formazione 
in luogo dello svolgimento del tirocinio 
rappresenta un'evidente e inutile duplica­
zione della frequenza ai corsi di studio 
finalizzati all'accesso all'esame di Stato. 

Pertanto all'articolo 6, comma 1, primo 
periodo, dopo la parola «professionale", 
inserire la frase « che ha natura obbliga­
toria nei soli casi espressamente previsti 
dalle singole discipline professionali, ha 
una »; dopo la parola « mesi» aggiungere 

la parola « e >l. Al comma 3, primo periodo 
dopo la parola « anzianità», inserire la 
frase « di iscrizione all'albo,». 

Ancora all'articolo 6 eliminare il 
comma 9, il comma lO e il comma 11. 

All'articolo 6 comma 12 dopo la parola 
« certificato», eliminare l'intero secondo 
periodo. 

Nell'ambito della Formazione continua 
(articolo 7), si ritiene di riservare ai Con­
sigli Nazionali degli Ordini o Collegi, la 
potestà di disciplinare, con propri regola­
menti, seppm-e sottoposti all'approvazione 
del Ministro vigilante, « le modalità e le 
condizioni per l'assolvimento dell'obbligo 
di aggiornamento da parte degli iscritti e 
per la gestione e l'organizzazione dell'at­
tività di aggiornamento a cura degli ordini 
o collegi territoriali», e « i requisiti mi­
nimi, uniformi su tutto il territorio nazio­
nale, dei corsi di aggiornamento». Per­
tanto all'articolo 7 comma 2, primo pe­
riodo, eliminare la frase «II Ministel-o 
vigilante, sentito »; dopo la parola « con» 
inserire la parola « proprio »; dopo la pa­
rola « regolamento» inserire la frase « da 
sottoporre all'approvazione del Ministero 
vigilante; dopo la parola « vigilante », eli­
minare la frase «da emanarsi». 

E sempre all'articolo 7, comma 2, let­
tera a, primo periodo, dopo la parola 
« territoriali,» eliminare la frase ({ delle 
associazioni professionali e di soggetti au­
torizzati dal ministro vigilante». 

Ancora, con riguardo alla disciplina del 
procedimento disciplinare, oltre a inserire 
un riferimento alle società tra professio­
nisti (cui si applicano, ({ in quanto com­
patibili, le medesime disposizioni previste 
nelle leggi professionali in materia disci­
plinare per i singoli professionisti »), si 
ritiene di sostituire integralmente il pro­
cedimento di nomina degli istituendi Con­
sigli di disciplina territoriali (in base al 
quale i relativi componenti dovrebbero 
essere individuati tra i vincitori delle ele­
zioni negli ordini viciniori a quello presso 
cui il Consiglio di disciplina sarà istituito, 
con un evidente aggravamento dell'attività 
istituzionale dei medesimi) con un più 
semplice meccanismo di designazione a 
cura dei singoli Consigli degli ordini o 
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collegi. Il medesimo meccanismo è rece­
pito anche per la nomina dei componenti 
del Consiglio di disciplina nazionale, la cui 
istituzione, tuttavia, resta prevista esclusi­
vamente (e tale previsione risulta raffor­
zata nel testo, mediante l'inserimento di 
un'esplicita salvezza) per gli Ordini e Col­
legi che prevedono Consigli nazionali non 
dotati di specifica competenza giurisdizio­
nale (attribuita dalla legge istitutiva). Per­
tanto all'articolo 9 comma 1, primo pe­
riodo, dopo la parola « albo" inserire la 
frase « , owero le società tra professionisti 
di cui alla legge 12 novembre 2011, n. 183 
e seguenti. Alle società tra professionisti si 
applicano, in quanto compatibili, le me­
desime disposizioni previste nelle leggi 
professionali in materia disciplinare per i 
singoli professionisti.". 

Ancora il comma 3 dell'articolo 9 è 
sostituito dal seguente: « I componenti dei 
Consigli di disciplina territoriale di cui al 
comma 1 sono designati dai Consigli degli 
Ordini o collegi professionali fra i profes­
sionisti iscritti da almeno dieci anni al­
l'Albo professionale che non siano mai 
stati destinatari di prowedimenti discipli ­
nari. Possono essere designati a far parte 
del Consiglio di disciplina territoriale sog­
getti non iscritti all'albo nei limiti stabiliti 
dai rispettivi regolamenti di funziona­
mento emanati dai Consigli nazionali. Il 
coordinatore e il segretario del Consiglio 
di disciplina territoriale sono nominati dai 
Consigli degli Ordini o collegi professionali 
all'atto dell'insediamento. La carica di 
consigliere dell'ordine o collegio territo­
riale e la carica di consigliere del corri ­
spondente consiglio di disciplina territo­
riale sono in ogni caso incompatibili. Gli 

ordinamenti professionali possono preve­
dere ulteriori incompatibilità dirette ad 
assicurare la terzietà del consiglio di di­
sciplina }). 

All'articolo 9, comma 7, primo periodo, 
sostituire la lettera minuscola « c" della 
parola consigli con la lettera maiuscola 
« C ". 

All'articolo 9, comma 7 dopo il primo 
periodo che termina con la parola «na­
zionali", inserire la frase «Resta salva la 
disciplina vigente per le professioni isti ­
tuite anteriormente alla Costituzione, i cui 
Consigli Nazionali hanno, in materia di­
sciplinare, competenza giurisdizionale », 

All'articolo 9, comma 8, primo periodo, 
dopo la parola «supplenti", elìminare la 
frase « e i collegi sono composti da 3 
consiglieri presieduti dal componente con 
maggiore anzianità di iscrizione all'albo. ". 

Infine si propone di sostituire il comma 
1O dell'articolo 9 con il seguente « Sono 
nominati componenti dei Consigli Nazio­
nali di disciplina di cui al comma 7, 
titolari e di seguito supplenti, i soggetti 
designati dai Consigli nazionali di riferi ­
mento fra i professionisti iscritti all'Albo 
professionale da almeno dieci anni che 
non siano mai stati destinatari di prowe­
dimenti disciplinari.». 

Si propone ancora di aggiungere, infine, 
nel testo del decreto, un capo istitutivo 
degli ordini territoriali dei biologi, 

esprime 

PARERE FAVOREVOLE CONDIZIONATO 

ALL'ACCOGLIMENTO DELLE SUMMEN­


ZIONATE OSSERVAZIONI. 


Di Pietro, Palomba. 
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ALLEGATO 3 

Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente 
il regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali. 

Atto n. 488. 

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE 
DELL'ONOREVOLE CAVALLARO 

La Commissione Giustizia, 

esaminato lo schema di decreto del 
Presidente della Repubblica concernente il 
regolamento recante riforma degli ordina­
menti professionali; 

considerati i principi di delegifica­
zione di cui all'articolo 3, comma 5 del 
decreto legge n. 138 del 20Il, convertito 
con modificazioni dalla legge n. 148 del 
2011, e successive modificazioni, nonché 
gli ulteriori parametri di legittimità rica­
vabili dalla legislazione interna e dalla 
normativa dell'Unione Europea; 

richiamato il parere espresso dal 
Consiglio di Stato il lO luglio 2012 sullo 
schema di regolamento, i cui rilievi critici 
sono pienamente condivisi; 

rilevato che dall'indagine conoscItIva 
svolta sono emersi rilievi critici e sugge­
rimenti di modifica allo schema di rego­
lamento da parte di rappresentanti degli 
ordini professionali, i quali hanno eviden­
ziato diverse disposizioni ritenute non 
conformi ai principi di delegazione; 

rilevato che il dato normativo prima­
rio da cui si è partiti appare ancora 
insufficientemente coordinato e sistema­
tico, per cui è prioritariamente necessario 
richiamare l'opportunità di un intervento 
normativo-quadro realmente unitario a 
cui poi far riferimento incontrovertibile al 
fine di esercitare la potestà di attuazione 
mediante delegificazione da parte del Go­
verno secondo lo schema di affidare alle 
stesse organizzazioni professionali la po­

testà statutaria e regolamentare e di affi­
dare al governo poteri di indirizzo e 
controllo, nel quadro di una visione ispi­
rata ai principi di competizione e di con­
correnza anche nei servizi professionali e 
di rispetto del principio costituzionale san­
cito dall'articolo 33 Cost. di richiedere il 
possesso di speciali requisiti e di forme 
organizzative proprie nel caso di necessità 
dovute alla specifica qualità professionale 
e contraddistinte da asimmetrie informa­
tive e cognitive 

rilevato in particolare che: 

l'articolo 1, comma 1, letto a) an­
novera nella definizione di « professione 
regolamentata )} anche le attività esercitate 
dagli iscritti in « albi, registri ed elenchi 
tenuti da amministrazioni o enti pubblici 
occorre - come già segnalato dal Cd.S. 
che si chiarisca se si fa riferimento alla 
possibilità di introdurre nel novero delle 
professioni regolate altre specifiche pro­
fessioni o se, come appare necessario alla 
luce del contenuto attuale della delega, si 
faccia riferimento con le nozioni richia­
mate ai soli ordini e collegi delle profes­
sioni già esistenti; 

all'articolo 2 sarebbe opportuno 
fare riferimento, secondo i principi di 
delegificazione, all'articolo 33 della Costi­
tuzione, che sancisce l'obbligatorietà del­
l'esame di Stato per l'esercizio di deter­
minate professioni, ritenuto che tale rife­
rimento appare estremamente utile allo 
scopo di affermare la diretta corrispon­
denza tra la disciplina in esame e i prin­
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cipi costituzionali afferenti alle condizioni 
di accesso ed esercizio delle professioni 
regolamentate; 

l'articolo 3 stabilisce che l'insieme 
degli albi territoriali di ogni professione 
costituisce l'albo unico nazionale degli 
iscritti; appare opportuno chiarire se si 
intendeva tener conto della articolata 
complessità di difforme organizzazione 
territoriale degli ordini esistenti o se si 
intende attribuire soggettività giuridica e 
qualità istituzionale al solo insieme nazio­
nale degli iscritti agli albi e collegi; 

l'articolo 5, relativo all'obbligo di 
stipulare una polizza assicurativa per i 
rischi derivanti dall'attività professionale, 
riconosce anche alle associazioni profes­
sionali la legittimazione a stipulare con­
venzioni con le compagnie assicurative, 
eccedendo i principi delegificazione di cui 
alla lettera e) del richiamato articolo 3, 
comma 5 del decreto legge n. 138 del 
2011, che fanno riferimento unicamente 
alla legittimazione dei Consigli nazionali e 
degli enti di previdenza; appare pertanto 
opportuno rimodulare la norma affinché 
si chiarisca che non è inibito ai Consigli 
nazionali degli ordini e collegi la possibi­
lità di negoziare polizze collettive, di pre­
disporre le condizioni generali delle po­
lizze assicurative, in convenzione con i 
propri iscritti, si segnala ulteriormente al 
riguardo che, trattandosi di norma che 
istituisce un regime di assicurazione ob­
bligatoria, vanno previste anche modalità e 
condizioni generali peI" le quali sia obbli­
gatoria da parte delle Compagnie assicu­
ratrici la stipula delle polizze, onde evitare 
il fenomeno dell'indiretta limitazione al­
l'esercizio della professione; 

all'articolo 5, come peraltro previ­
sto per le professioni dell'area medica dal 
decreto-legge n. 89 del 2012, il cui disegno 
di legge di conversione è stato approvato 
dalla Camera dei Deputati il 19 luglio 2012 
(C. 5323) ed ora si trova all'esame del 
Senato, sarebbe opportuno inserire una 
scadenza temporale differita ai fini del­
l'entrata in vigore dell'obbligo di stipula­
zione di una polizza assicurativa per i 

rischi derivanti dall'esercizio dell'attività 
professionale a carico degli iscritti agli albi 
onde consentire l'organizzazione dei pre­
supposti per l'attuazione di tale obbligo; 

l'articolo 6 rende obbligatorio il 
tirocinio anche per le categorie che ne 
erano prive e ne allunga la durata per 
quelle categorie che lo prevedevano per un 
periodo inferiore a 18 mesi, occorre chia­
rire che tale principio non lìmita in tal 
modo l'autonomia delle università e dei 
consigli nazionali nella definizione di spe­
cifiche intese volte ad anticipare il tiroci­
nio, come previsto dalla lettera c) del 
richiamato articolo 3, comma 5, del de­
creto n.138 del 20 Il e dal comma 6 
dell'articolo 9 del decreto-legge 1/2012, la 
disciplina di dettaglio del tirocinio deve 
essere demandate a regolamenti emanati a 
cura dei Consigli nazionali degli ordini e 
collegi; 

appare opportuno coordinare l'ar­
ticolo 6 con le disposizioni legislative che 
attribuiscono ai Consigli nazionali degli 
ordini e collegi la disciplina dei tirocini; 

al comma 1 dell'articolo 6 occorre 
verificare e chiarire se attraverso la pre­
visione si intende ottenere e dichiarare ex 
professo il riconoscimento del carattere 
obbligatorio anche per le professioni che 
attualmente non lo prevedono o se esso si 
intende limitato ai singoli ordinamenti che 
già lo prevedono; 

occorre chiarire che non vi può 
essere l'incompatibilità del tirocinio con il 
solo impiego pubblico, mentre con l'im­
piego privato si prevede la compatibilità 
nel caso in cui siano rispettate alcune 
condizioni, per cui è opportuno prevedere 
la possibilità di svolgere il tirocinio anche 
in concomitanza con il mantenimento di 
un rapporto di impiego pubblico alle me­
desime condizioni previste per l'attività di 
lavoro privato subordinato; 

verificare se l'articolo 6, corri­
sponda ai principi di delegificazione nella 
parte in cui si prevede la possibilità per i 
tirocinanti di frequentare specifici corsi di 
formazione professionale organizzati da 
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soggetti autorizzati dai ministri vigilanti; e 
nella parte in cui al comma lO dell'arti­
colo 6 si attribuisce al ministro vigilante il 
potere di emanare un regolamento volto a 
disciplinare una serie di oggetti relativi ai 
corsi di formazioni e se non sia invece 
opportuno secondo la ratio dell'articolo 17, 
comma 2, della legge n. 400 del 1988, che 
sia espressamente previsto dalla legge di 
delegificazione la legittimazione del Mini­
stro ad adottare regolamenti volti a disci­
plinare ulteriormente la materia delegifi­
cata; 

che meglio emergano i principi 
della facoltatività della frequenza di corsi 
di formazione, della loro gratuità e del­
l'accesso a tutti per i medesimi e del 
principio di separazione fra chi ha poteri 
di controllo sulla loro idoneità e chi li 
organizza e tiene, nonché al superamento 
del criterio dei crediti formativi come 
attualmente in essere; 

l'articolo 7, comma 2, affida al 
Ministro vigilante la disciplina attuativa 
dell'obbligo di formazione permanente, ec­
cedendo l'ambito di autorizzazione al­
l'esercizio della potestà regolamentare in 
delegificazione di cui alla lettera b) del 
richiamato articolo 3, comma S, del de­
creto-legge n. 138 del 2011 che affida la 
potestà regolamentare unicamente ai Con­
sigli nazionali; 

il comma 3 dell'articolo 7 relativo 
alle convenzioni da stipulare tra Consigli 
nazionali ed università potrebbe essere 
integrato prevedendo che l'attività di for­
mazione la gestione e l'organizzazione del­
l'attività di aggiornamento possa essere 
organizzata anche a cura degli ordini o 
collegi territoriali e dei sindacati di cate­
goria delle professioni regolamentate in 
qualità di parte sociale con rilevanza na­
zionale, anche in cooperazione o conven­
zione con altri soggetti; 

occorre valutare se l'articolo 7, 
comma 5, invade la competenza delle 
Regioni disciplinata dall'articolo 117, 
comma 6, della Costituzione prevedendo 
che le Regioni possono disciplinate l'attri­
buzione di fondi per l'organizzazione di 

scuole, corsi ed eventi di formazione pro­
fessionale o se si tratta di norma esorta­
tiva che può anche essere espunta o meglio 
riformulata; 

l'articolo 8 disciplina il regime delle 
incompatibilità con l'esercizio della pro­
fessione, limitando al primo comma l'in­
compatibilità esclusivamente alle attività 
suscettibili di pregiudicare l'autonomia e 
indipendenza di giudizio, intellettuale e 
tecnico del professionista e, al secondo 
comma, facendo salvo il regime delle in­
compatibilità con l'esercizio della profes­
sione di notaio e con il pubblico impiego; 

la disciplina delle incompatibilità 
all'esercizio della professione non rientra 
nell'oggetto dell'intervento regolamentare 
in delegificazione autorizzato dal richia­
mato articolo 3, comma S, del decreto­
legge n. 138 del 2011 ed è opportuno che 
essa non sia affidata ad una formulazione 
di carattere generico e valida per tutte le 
professioni regolamentate con possibili in­
certezze interpretative; 

l'articolo 9 disciplina il procedi­
mento disciplinare per le professioni di­
verse da quelle sanitarie, con lo scopo di 
introdurre elementi di maggiore terzietà 
nell'esercizio del potere disciplinare, isti­
tuendo specifici organismi di disciplina 
distinti e diversi dagli attuali consigli ter­
ritoriali e nazionali; 

la soluzione prospettata per i con­
sigli territoriali (il trasferimento delle fun­
zioni disciplinari al consiglio viciniore) e 
per i consigli nazionali (affidamento della 
funzione disciplinare ai soggetti primi fra 
i non eletti) non sembra realizzare quanto 
indicato dal richiamato articolo 3, comma 
S, del decreto-legge n. 138 del 2011, in 
quanto nel primo caso permane la com­
mistione fra funzioni amministrative e 
funzioni disciplinari, e nel secondo caso 
sembra meno garantita la terzietà nel 
giudizio; 

rimane inoltre irrisolto il problema 
della divisione delle funzioni disciplinari 
da quelle amministrative per i consigli 
nazionali che decidono i ricorsi in via 
giurisdizionale; 
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sarebbe stato opportuno prevedere 
per gli ordini e collegi che decidono in via 
amministrativa, l'istituzione di consigli di 
disciplina territoriali e, per gli ordini e 
collegi che decidono in via giurisdizionale, 
l'istituzione di specifiche sezioni discipli­
nari dedicate, da costituirsi all'interno de­
gli attuali consigli territoriali e nazionali, 
con sottrazione loro di qualunque altra 
funzione amministrativa; 

sarebbe opportuno estendere anche 
alle società di professionisti di cui alla 
legge 12 novembre 2011, n. 183, l'applica­
zione, in quanto compatibile, delle mede­
sime disposizioni previste nelle leggi pro­
fessionali in materia disciplinare per gli 
iscritti che esercitano la professione in 
forma individuale, al fine di evitare che lo 
schermo della società professionale possa 
costituire una legittima causa di elusione 
dell'applicazione delle norme disciplinari 
nei confronti dei soci; 

appare opportuna una generale ri­
considerazione della materia disciplinare 
alla luce del principio di elezione di corti 
disciplinari autonome e terze; 

all'articolo 9, comma 7, si sarebbe 
dovuta esplicitare la salvezza relativa alla 
«disciplina vigente per le professioni isti­
tuite anteriormente alla Costituzione, i cui 
Consigli Nazionali hanno, in materia di­
sciplinare, competenza giurisdizionale)}. 
Ciò allo scopo di evitare che l'adozione del 
provvedimento in esame possa surrettizia­
mente condurre a un'uniformazione inde­
bita delle competenze dei Consigli nazio­
nali degli ordini e collegi, a prescindere 
dall'attribuzione o meno nei loro confronti 
dell'esercizio della funzione giurisdizio­
nale; 

al fine di assicurare la massima 
coerenza tra il disposto dei commi 2 e 4 
dell'articolo 9, si dovrebbe aggiungere una 
clausola di salvezza finalizzata a consen­
tire l'anticipazione dei primi sei mesi di 
tirocinio durante lo svolgimento del corso 

di laurea, in deroga, quindi alla previsione 
di cui all'articolo 9, comma 2. AI con­
tempo, al comma 4, si è dovrebbe preve­
dere la possibilità di stipulare apposite 
convenzioni tra i Consigli nazionali degli 
ordini o collegi, il Ministro per la pubblica 
istruzione, università e ricerca e il Mini­
stro per la semplificazione, al fine di 
consentire lo svolgimento del tirocinio an­
che presso pubbliche amministrazioni, al­
l'esito del corso di laurea, come previsto ex 
lege; 

l'articolo 11 reca una disciplina 
speciale del tirocinio per l'accesso alla 
professione forense, introducendo, in par­
ticolare, la possibilità del suo svolgimento 
presso gli uffici legali di enti privati au­
torizzati dal Ministro della Giustizia che 
va meglio esplicitata chiarendo che ciò è 
possibile solo se gli enti privati sono dotati 
di autonomo ufficio legale in cui eserci­
tano iscritti agli albi professionali muniti 
del diritto di rappresentanza esterna e 
processuale; 

rilevato che lo schema in esame non 
prevede la facoltà per le professioni che 
svolgono attività similari dì accorparsi su 
base volontaria, secondo quanto invece pre­
visto dal comma 5 del richiamato articolo 
3 del decreto legge n. 138 del 20 Il così 
modificato dall'articolo 9, comma 7, letto 
a), decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 
marzo 2012, n. 27, determinandosi in tal 
modo una lacuna normativa, mentre è 
opportuno chiarire che i consigli nazionali 
hanno facoltà di predisporre idonee pro­
poste ai fini dell'emanazione di nuovi 
provvedimenti di riconoscimento delle 
professioni derivanti da tali accorpamenti, 

esprime 

PARERE FAVOREVOLE 

a condizione che il provvedimento sia IHO­

dificato secondo quanto riportato in pre­
messa. 
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ALLEGATO 4 

Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente 

il regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali. 


Atto n. 488. 


NUOVA PROPOSTA DI PARERE DEI RELATORI, ONOREVOLI 
CASSINELLI E SILIQUINI, APPROVATA DALLA COMMISSIONE 

La Commissione Giustizia, 

esaminato lo schema di decreto del 
Presidente della Repubblica concernente il 
regolamento recante riforma degli ordina­
menti professionali; 

considerati i principi di delegifica­
zione di cui all'articolo 3, comma 5 del 
decreto legge n, 138 del 2011, convertito 
con modificazioni dalla legge n.148 del 
20 Il, e successive modificazioni, nonché 
gli ulteriori parametri di legittimità rica­
vabili dalla legislazione interna e dalla 
normativa dell'Unione Europea; 

a) richiamato il parere espresso dal 
Consiglio di Stato il lO luglio 2012 sullo 
schema di regolamento, i cui rilievi critici 
sono pienamente condivisi; 

b) rilevato che dall'indagine cono­
scitiva svolta sono emersi rilievi critici e 
suggerimenti di modifica allo schema di 
regolamento da parte di rappresentanti 
degli ordini professionali, i quali hanno 
evidenziato diverse disposizioni ritenute 
non conformi ai principi di delegazione; 

c) rilevato che il dato normativo 
primario da cui si è partiti appare ancora 
insufficientemente coordinato e sistema­
tico, per cui è prioritariamente necessario 
richiamare l'opportunità di un intervento 
normativo-quadro realmente unitario a 
cui poi far riferimento incontrovertibile al 
fine di esercitare la potestà di attuazione 
mediante delegificazione da parte del Go­
verno secondo lo schema di affidare alle 
stesse organizzazioni professionali la po­

testà statutaria e regolamentare e di affi ­
dare al governo poteri di indirizzo e 
controllo, nel quadro di una visione ispi­
rata ai principi di competizione e di con­
correnza anche nei servizi professionali e 
di rispetto del principio costituzionale san­
cito dall'articolo 33 Cost. di richiedere il 
possesso di speciali requisiti e di forme 
organizzative proprie nel caso di necessità 
dovute alla specifica qualità professionale 
e contraddistinte da asimmetrie informa­
tive e cognitive; 

d) rilevato IO particolare che: 

l'articolo l, comma l, lett, a} 
annovera nella definizione di « professione 
regolamentata » anche le attività esercitate 
dagli iscritti in «albi, registri ed elenchi 
tenuti da amministrazioni o enti pubblici 
occorre come già segnalato dal Cd,S, 
che si chiarisca se si fa riferimento alla 
possibilità di introdurre nel novero delle 
professioni regolate altre specifiche pro­
fessioni o se, come appare necessario alla 
luce del contenuto attuale della delega, si 
faccia riferimento con le nozioni richia­
mate ai soli ordini e collegi delle profes­
sioni già esistenti; 

all'articolo 2 sarebbe opportuno 
fare riferimento, secondo i principi di 
delegificazione, all'articolo 33 della Costi­
tuzione, che sancisce l'obbligatorietà del­
l'esame di Stato per l'esercizio di deter­
minate professioni, ritenuto che tale rife­
rimento appare estremamente utile allo 
scopo di affermare la diretta corrispon­
denza tra la disciplina in esame e i prin­
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cipi costituzionali afferenti alle condizioni 
di accesso ed esercizio delle professioni 
regolamentate; 

l'articolo 3 stabilisce che l'in­
sieme degli albi territoriali di ogni profes­
sione costituisce l'albo unico nazionale 
degli iscritti; appare opportuno chiarire se 
si intendeva tener conto della articolata 
complessità di difforme organizzazione 
territoriale degli ordini eistenti o se si 
intende attribuire soggettività giuridica e 
qualità istituzionale al solo insieme nazio­
nale degli iscritti agli albi e collegi; 

l'articolo 5. relativo all'obbligo di 
stipulare una polizza assicurativa per i 
rischi derivanti dall'attività professionale. 
riconosce anche alle associazioni profes­
sionali la legittimazione a stipulare con­
venzioni con le compagnie assicurative, 
eccedendo i principi delegificazione di cui 
alla lettera e) del richiamato articolo 3, 
comma 5 del decreto legge n. 138 del 
2011, che fanno riferimento unicamente 
alla legittimazione dei Consigli nazionali e 
degli enti di previdenza; appare pertanto 
opportuno rimodulare la norma affinché 
si chiarisca che non è inibito ai Consigli 
nazionali degli ordini e collegi la possibi­
lità di negoziare polizze collettive, di pre­
disporre le condizioni generali delle po­
lizze assicurative, in convenzione con i 
propri iscritti, si segnala ulteriormente al 
riguardo che, trattandosi di norma che 
istituisce un regime di assicurazione ob­
bligatoria, vanno previste anche modalità e 
condizioni generali per le quali sia obbli­
gatoria da parte delle Compagnie assicu­
ratrici la stipula delle polizze, onde evitare 
il fenomeno dell'indiretta limitazione al­
l'esercizio della professione; 

all'articolo S, come peraltro pre­
visto per le professioni dell'area medica 
dal decreto-legge n. 89 del 2012, il cui 
disegno di legge di conversione è stato 
approvato dalla Camera dei Deputati il 19 
luglio 2012 (C. 5323) ed ora si trova 
all'esame del Senato, sarebbe opportuno 
inserire una scadenza temporale differita 
ai fini dell'entrata in vigore dell'obbligo di 

~ stipulazione di una polizza assicurativa 
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per i rischi derivanti dall'esercizio dell'at­
tività professionale a carico degli iscritti 
agli albi onde consentire l'organizzazione 
dei presupposti per l'attuazione di tale 
obbligo; 

l'articolo 6 rende obbligatorio il 
tirocinio anche per le categorie che ne 
erano prive e ne allunga la durata per 
quelle categorie che lo prevedevano per un 
periodo inferiore a 18 mesi, occorre chia­
rire che tale principio non limita in tal 
modo l'autonomia delle università e dei 
consigli nazionali nella definizione di spe­
cifiche intese volte ad anticipare il tirocÌ­
nio, come previsto dalla lettera c) del 
richiamato articolo 3, comma S, del de­
creto legge n. 138 del 20 Il e dal comma 
6 dell'articolo 9 del decreto-legge 112012, 
la disciplina di dettaglio del tirocinio deve 
essere demandate a regolamenti emanati a 
cura dei Consigli nazionali degli ordini e 
collegi; 

appare opportuno coordinare 
l'articolo 6 con le disposizioni legislative 
che attribuiscono ai Consigli nazionali de­
gli ordini e collegi la disciplina dei tirocini; 

al comma l dell'articolo 6 oc­
corre verificare e chiarire se attraverso la 
previsione si intende ottenere e dichiarare 
ex professo il riconoscimento del carattere 
obbligatorio anche per le professioni che 
attualmente non lo prevedono o se esso si 
intende limitato ai singoli ordinamenti che 
già lo prevedono; 

occorre chiarire che non vi può 
essere !'incompatibilità del tirocinio con il 
solo impiego pubblico, mentre con l'im­
piego privato si prevede la compatibilità 
nel caso in cui siano rispettate alcune 
condizioni, per cui è opportuno prevedere 
la possibilità di svolgere il tirocinio anche 
in concomitanza con il mantenimento di 
un rapporto di impiego pubblico alle me­
desime condizioni previste per l'attività di 
lavoro privato subordinato; 

verificare se l'articolo 6, corri­
sponda ai principi di delegificazione nella 
parte in cui si prevede la possibilità per i 
tirocinanti di frequentare specifici corsi di 
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formazione professionale organizzati da 
soggetti autorizzati dai ministri vigilanti; e 
nella parte in cui al comma lO dell'arti­
colo 6 si attribuisce al ministro vigilante il 
potere di emanare un regolamento volto a 
disciplinare una serie di oggetti relativi ai 
corsi di formazioni e se non sia invece 
opportuno secondo la ralio dell'articolo 17, 
comma 2, della legge n. 400 del 1988, che 
sia espressamente previsto dalla legge di 
delegificazione la legittimazione del Mini­
stro ad adottare regolamenti volti a disci­
plinare ulteriormente la materia delegifi­
cata; 

è opportuno che meglio emer­
gano i principi della facoltatività della 
frequenza di corsi dì formazione, della 
loro gratuità e dell'accesso a tutti per i 
medesimi e del principio di separazione 
fra chi ha poteri di controllo sulla loro 
idoneità e chi li organizza e tiene, nonché 
al superamento del criterio dei crediti 
formativi come attualmente in essere; 

l'articolo 7, comma 2, affida al 
Ministro vigilante la disciplina attuativa 
dell'obbligo di formazione permanente, ec­
cedendo l'ambito di autorizzazione al­
l'esercizio della potestà regolamentare in 
delegificazione di cui alla lettera b) del 
richiamato articolo 3, comma 5, del de­
creto-legge n. 138 del 2011 che affida la 
potestà regolamentare unicamente ai Con­
sigli nazionali; 

il comma 3 dell'articolo 7 relativo 
alle convenzioni da stipulare tra Consigli 
nazionali ed università potrebbe essere 
integrato prevedendo che l'attività di for­
mazione la gestione e l'organizzazione del­
l'attività di aggiornamento possa essere 
organizzata anche a cura degli ordini O 

collegi territoriali e dei sindacati di cate­
goria delle professioni regolamentate in 
qualità di parte sociale con rilevanza na­
zionale, anche in cooperazione o conven­
zione con altri soggetti; 

occorre valutare se l'articolo 7, 
comma 5, invade la competenza delle 
Regioni disciplinata dall'articolo 117, 
comma 6, della Costituzione prevedendo 
che le Regioni possono disciplinate l'attri­

buzione di fondi per l'organizzazione di 
scuole, corsi ed eventi di formazione pro­
fessionale o se si tratta di norma esorta­
tiva che può anche essere espunta o meglio 
riformulata; 

l'articolo 8 disciplina il regime 
delle incompatibilità con l'esercizio della 
professione, limitando al primo comma 
l'incompatibilità esclusivamente alle atti­
vità suscettibili di pregiudicare l'autono­
mia e indipendenza di giudizio, intellet­
tuale e tecnico del professionista e, al 
secondo comma, facendo salvo il regime 
delle incompatibilità con l'esercizio della 
professione di notaio e con il pubblico 
impiego; 

la disciplina delle incompatibilità 
all'esercizio della professione non rientra 
nell'oggetto dell'intervento regolamentare 
in delegificazione autorizzato dal richia­
mato articolo 3, comma 5, del decreto­
legge n. 138 del 2011 ed è opportuno che 
essa non sia affidata ad una formulazione 
di carattere generico e valida per tutte le 
professioni regolamentate con possibili in­
certezze interpretative; 

l'articolo 9 disciplina il procedi­
mento disciplinare per le professioni di­
verse da quelle sanitarie, con lo scopo di 
introdurre elementi di maggiore terzietà 
nell'esercizio del potere disciplinare, isti­
tuendo specifici organismi di disciplina 
distinti e diversi dagli attuali consigli ter­
ritoriali e nazionali; 

la soluzione prospettata per i 
consigli territoriali (il trasferimento delle 
funzioni disciplinari al consiglio viciniore) 
e per i consigli nazionali (affidamento 
della funzione disciplinare ai soggetti 
primi fra i non eletti) non sembra realiz­
zare quanto indicato dal richiamato arti­
colo 3, comma 5, del decreto-legge n. 138 
del 20 Il, in quanto nel primo caso per­
mane la commistione fra funzioni ammi­
nistrative e funzioni disciplinari, e nel 
secondo caso sembra meno garantita la 
terzietà nel giudizio; 

rimane inoltre irrisolto il pro­
blema della divisione delle funzioni disci­
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plinari da quelle amministrative per i 
consigli nazionali che decidono i ricorsi in 
via giurisdizionale; 

sarebbe stato opportuno preve­
dere per gli ordini e collegi che decidono 
in via amministrativa, l'istituzione di con­
sigli di disciplina territoriali e, per gli 
ordini e collegi che decidono in via giu­
risdizionale, l'istituzione di specifiche se­
zioni disciplinari dedicate, da costituirsi 
all'interno degli attuali consigli territoriali 
e nazionali, con sottrazione loro di qua­
lunque altra funzione amministrativa; 

sarebbe opportuno estendere an­
che alle società di professionisti di cui alla 
legge 12 novembre 2011, n. 183, l'applica­
zione, in quanto compatibile, delle mede­
sime disposizioni previste nelle leggi pro­
fessionali in materia disciplinare per gli 
iscritti che esercitano la professione in 
forma individuale, al fine di evitare che lo 
schermo della società professionale possa 
costituire una legittima causa di elusione 
dell'applicazione delle norme disciplinari 
nei confronti dei soci; 

appare opportuna una generale 
riconsiderazione della materia disciplinare 
alla luce del principio di elezione di corti 
disciplinari autonome e terze; 

all'articolo 9, comma 7, si sa­
rebbe dovuta esplicitare la salvezza rela­
tiva alla ({ disciplina vigente per le profes­
sioni istituite anteriormente alla Costitu­
zione, i cui Consigli Nazionali hanno, in 
materia disciplinare, competenza giurisdi­
zionale». Ciò allo scopo di evitare che 
l'adozione del provvedimento in esame 
possa surrettiziamente condurre a un'uni­
formazione indebita delle competenze dei 
Consigli nazionali degli ordini e collegi, a 
prescindere dall'attribuzione o meno nei 
loro confronti dell'esercizio della funzione 
giurisdizionale; 

al fine di assicurare la massima 
coerenza tra il disposto dei commi 2 e 4 
dell'articolo 9, si dovrebbe aggiungere una 
clausola di salvezza finalizzata a consen­
tire l'anticipazione dei primi sei mesi dì 
tirocinio durante lo svolgimento del corso 

di laurea, in deroga, quindi alla previsione 
di cui all'articolo 9, comma 2. AI con­
tempo, al comma 4, si è dovrebbe preve­
dere la possibilità di stipulare apposite 
convenzioni tra i Consigli nazionali degli 
ordini o collegi, il Ministro per la pubblica 
istruzione, università e ricerca e il Mini­
stro per la semplificazione, al fine di 
consentire lo svolgimento del tirocinio an­
che presso pubbliche amministrazioni, al­
l'esito del corso di laurea, come previsto ex 
lege; 

l'articolo Il reca una disciplina 
speciale del tirocinio per l'accesso alla 
professione forense, introducendo, in par­
ticolare, la possibilità del suo svolgimento 
presso gli uffici legali di enti privati au­
torizzati dal Ministro della Giustizia che 
va meglio esplicitata chiarendo che ciò è 
possibile solo se gli enti privati sono dotati 
di autonomo ufficio legale in cui eserci­
tano iscritti agli albi professionali muniti 
del diritto di rappresentanza esterna e 
processuale; 

e) rilevato che lo schema in esame 
non prevede la facoltà per le professioni 
che svolgono attività similari di accorparsi 
su base volontaria, secondo quanto invece 
previsto dal comma 5 del richiamato ar­
ticolo 3 del decreto legge n. 138 del 2011 
così modificato dall'articolo 9, comma 7, 
lettera a), decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. I, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27, determinan­
dosi in tal modo una lacuna normativa, 
mentre è opportuno chiarire che i consigli 
nazionali hanno facoltà di predisporre 
idonee proposte ai fini dell'emanazione di 
nuovi provvedimenti di riconoscimento 
delle professioni derivanti da tali accor­
pamenti; 

f) rilevato che lo schema in esame 
reca un capo dedicato a tutte le profes­
sioni (I), un capo dedicato alla professione 
di avvocato (II) ed un capo dedicato alla 
professione di notaio (III); 

g) considerato che, sarebbe stato op­
portuno prevedere ulteriori disposizioni 
concernenti altre specifiche professioni re­
golamentate, ritenuto che la riforma degli 
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ordinamenti professionali dovrebbe rap­
presentare l'occasione per la modernizza­
zione ed una liberalizzazione delle profes­
sioni che si faccia carico di superare le 
criticità esistenti al fine di migliorare la 
qualità delle prestazioni professionali nel­
l'interesse degli utenti dei servizi profes­
sionali; 

h) considerato che andrebbe intro­
dotta una norma per i dottori commer­
cialisti e gli esperti contabili che consenta 
ai tirocinanti di avere la possibilità di 
completare il tirocinio anche per l'iscri­
zione nel registro dei Revisori Legali, at­
teso che la riduzione generale della durata 
del tirocinio a non oltre 18 mesi non può 
incidere su quello che la norma comuni­
taria impone per l'iscrizione nel citato 
Registro. Così facendo, all'esito dei diciotto 
mesi di tirocinio e del superamento del­
l'esame di Stato, l'abilitato Dottore Com­
mercialista o Esperto Contabile potrà 
completare il tirocinio per l'iscrizione an­
che nel Registro dei Revisori Legali; 

i) considerato, in particolare, che, con 
riferimento alla professione di assistente 
sociale, è avvertita dal Consiglio nazionale 
dell'ordine degli assistenti sociali la neces­
sità di garantire la formazione con un 
ciclo formativo unico per l'accesso alla 
professione disponendo l'obbligatorietà 
della propedeuticità del corso di laurea 
triennale della classe L39 per l'accesso al 
successivo biennio di laurea magistrale 
della classe LM87, dal momento che l'ac­
cesso a quest'ultima con diplomi di laurea 
triennale afferenti ad altre classi diverse 
dalla L39 non garantisce l'avvenuta acqui­
sizione delle competenze professionali ne­
cessarie e sufficienti per l'accesso al­
l'esame di Stato di abilitazione professio­
nale e quindi all'esercizio della profes­
sione; 

l) considerato che, conseguentemente, 
sarebbe stato opportuno istituire una se­
zione unica dell'albo superando le attuali 
sezioni A e B, provvedendo a disporre in 
via transitoria l'inserimento nella sezione 
unica dell'albo degli assistenti sociali 
iscritti nelle due sezioni al momento del­
l'entrata in vigore del regolamento; 

m) con particolare riferimento alla 
professione di notaio, rilevato che: 

lo schema di decreto interessa la 
professione di notaio, oltre che in rela­
zione alla disciplina generale, in riferi­
mento alle seguenti questioni: a) l'assicu­
razione obbligatoria; b) l'accesso; c) il 
tirocinio. 

Per quanto concerne il punto a) relatìvo 
all'assicurazione obbligatoria, l'ordina­
mento del notariato regola specificamente 
la materia agli articoli 19 e 20 della legge 
16 febbraio 1913 n. 89 come modificati 
dagli articoli ] e 2 del decreto legislativo 
4 maggio 2006 n. ] 82, stabilendo che il 
Consiglio Nazionale del Notariato stipuli 
direttamente una polizza collettiva, ripar­
tendone l'onere del premio fra tutti i notai 
italiani e non con polizze individuali sti­
pulate sulla base di una «Convenzione 
collettiva» negoziata a livello nazionale, 
come previsto invece dall'articolo 5 
comma l del provvedimento in esame. La 
specificità del notariato impone la con­
ferma del sistema vigente della polizza 
collettiva, per offrire ai cittadini assoluta 
certezza in ordine alla copertura assicu­
rativa della funzione pubblica esercitata 
da ciascun notaio, non rimessa alla pur 
doverosa iniziativa dello stesso. Inoltre, al 
fine di semplificare il suddetto sistema di 
partecipazione dei notai agli oneri deri­
vanti dal pagamento dei premi della citata 
polizza, è necessario modificare il sistema 
di esazione. 

Per quanto concerne il punto b) rela­
tivo all'accesso, si avverte la necessità di 
superare il limite della partecipazione a 
non più di tre concorsi, in quanto esso non 
appare coerente con i principi enunciati 
nel Decreto di agosto 2011. Ovviamente 
l'abolizione di tale limite richiede adeguati 
interventi correttivi del sistema concor­
suale attuale per prevenire il pericolo di 
un ingolfamento delle prove, con la par­
tecipazione di una massa di candidati non 
muniti di adeguata preparazione. Nel Re­
golamento, pertanto, andrebbe inserita nel 
Capo III, contenente" Disposizioni concer­
nenti i Notai ", e precisamente all'articolo 
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12, dedicato all'accesso alla professione 
notarile, l'abrogazione di tale limite con 
l'introduzione di modifiche volte alla ve­
locizzazione delle prove concorsuali, faci­
litando anche il reperimento delle dispo­
nibilità - oggi scarse - di notai, magistrati 
e professori universitari ad assumersi 
l'onere di Commissari di concorso. 

Nello stesso articolo 12 al comma 2 è 
previsto che il diploma conseguito presso 
le Scuole di specializzazione per le pro­
fessioni legali, valga quanto un anno di 
pratica. Ora è ben noto quanto sia lontano 
dalla pratica notarile la frequentazione di 
un corso di specializzazione comune alle 
altre professioni legali, che per il primo 
anno ha carattere assolutamente genera­
lista e nel secondo anno l'obbligo di fre­
quenza viene spesso adempiuto con la 
frequenza a scuole istituzionali di nota­
dato. Pertanto, vi è una alternativa: la 
norma viene del tutto espunta, nell'ottica 
della valorizzazione della pratica profes­

sionale realmente fatta - senza surrogati 
- ovvero deve prevedersi che lo stesso 
valore abbiano ì corsi seguiti presso Scuole 
istituzionali di notariato o di livello uni­
versitario specifiche per l'accesso alla pro­
fessione notarile. In ogni caso il diploma 
come sopra conseguito non dovrebbe es­
sere computato per più di sei mesi di 
pratica. 

Infine, per quanto riguarda in partico­
lare il punto c) relativo al tirocinio e di cui 
all'articolo 6 del schema, si sarebbe dovuta 
aggiungere alla fine del comma 8, la pre­
visione che i Consigli nazionali disciplinino 
con appositi regolamenti le modalità per la 
verifica dell'effettivo svolgimento del tiro­
cinio, 

esprime 

PARERE FAVOREVOLE 

a condizione che il provvedimento sia mo­
dificato secondo quanto riportato in pre­
messa. 


